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Gli uomini quasi tutti , siano pure 
di alto o comune affare , hanno nel 
giorno una qualche ora destinata al 
riposo od al sollazzo : tali momenti 
sono come l'albero del deserto per chi 
viaggia ai raggi del sole , la fresca 
scaturigine che s'incontra lungo il 
faticoso cammino , il balsamo della 
vita. Chi si piace a passarli giuocan- 
do , chi dormendo , altri a leggere o 
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gozio , cioè quali ne siano o siami 
stati i risultamenti : questi anche in 
amore , com'è noto , non sogliono es- 
sere sempre rose. 

Per non lasciare delusa adunque la 
curiosità di si amabili persone mi fa 
d'uopo scoprire una mia magagna. 
Mi pesa il farlo , non v' Ita dubbio , 
essendo poco luminosi gli eventi della 
mia fiamma : si tratta niente meno 
che di una numerosa famiglia nata 
da clandestini sollazzi , . . oibò ! . . . 
Si , proprio ; ed ora eh' è detto il più 
farò con minore timidità-I 'istoria dì 
questi amori : nissuno se ne spaventi, 
che sarà brevissima. 

L'amore delle lettere , un amorino 
caldo, vispo, cieco e armato di strali 
conte Cupido , mi spinge da parecchi 
anni , anzi da più lustri mi stimola 
adamare la Musa dei novellieri e dei 
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romanzieri , ed a trattenermi con lei 
ìn quelle ore di cui parlavamo. Mi 
decorsi bene da principio che per un 
mio pari era troppo alto aspirare a 
colei eh' è avvezza a concedere i suoi 
favori ai Balzac, agli Ugo, ai Man- 
zoni ed a tanti altri splendidissimi 
ingegni $ ma infiammato da quell'a- 
more oltre misura , dovetti cedere e 
collocarmi tra chi aspira al suo pos- 
sedimento. 

Incominciai a lodarla come ciò si 
costuma , a corteggiarla di nascosto, 
e ne fai maggiormente acceso. La ten* 
tai allora } la sollecitai dì sue grazie, 
scherzai con essa} venni talora ripul- 
so., talora ascoltato } insomma tanto 
fui assiduo, tanto mi mostrai costante 
e prodigo di carezze , eh* ella accon- 
senti alfine a rendermi padre,- ben- 
ché illegittimo , di una ragguardevole 
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schiera di letterarj prodotti. Ecco ciò 
che riguarda gii accennati miei amo- 
ri $ ora si tratta ben d'altro. 

E questione di dare stato a quei 
.figli ■> i quali di continuo dall'arma- 
dio ove stan riposti chiamano di es- 
sere introdotti nel mondo. Pensiamo 
s'io ciò farei volentieri ! Un padre 
ama di vedere i suoi rampolli andare 
attorno acciò facciano fortuna, ella v 
cosa tì-oppo naturale j ma dirò il per- 
chè gli condanno al ritiro. Temo di 
vedergli a rinfacciare la irregolare 
loro nascita , e più di tutto di veder- 
migli a disprezzare per la poca loro 
avvenenza. ZI cieco amor paterno me 
li fa bensì parere atti a mostrarsi nel 
pubblico senza die abbiano a fare una 
troppo trista figura , ma V intima mia 
persuasione si è che. sieno informi , al- 
meno in alcuna parte } poicliè sa di 
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essere slato mancante dicerie doti in- 
dispensabili in questa allegorica pa- 
ternità. 

Per togliermi a quel contrasto del- 
l'amor paterno e della coscienza , gli 
feci conoscere ad alcuni intimi amici. 
Gli trovarono essi condizionati di- 
scretamente e bellini anzi die no ; ma 
io non mi fido della loro dichiara- 
zione. Temo eh' e' si facciano adula- 
tori per urbanità : die so quanto le 
persone civili trovino cosa poco nobile 
e garbata il rinfacciare ad un padre 
le difformità dei figli , onde chi co- 
nosce gli usi delicati e le leggi della 
cortesia se ne astiene il più die può. 
Non ignoro per altro esservi chi non 
arrossisce di esercitare una parte si 
odiosa j che gode anzi d' incontrare 
un difetto ne' figli nitriti} di cercarlo, 
quel eh' è peggio, senza essere ridite* 
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sto , per menarne baja$ e, senza de- 
licatezza , sghignazzando , farlo con 
sarcasmi indecenti parere maggiore 
die non è, senza punto badare alla 
mostruosità de'suoì propri. Ma non 
sarebbe follia il privarsi dell'aria dì 
un diporto perchè in essa vi s'aggira 
qualche cornacchia ? Non è adunque 
la tema di simili incresciosi che mi fa 
tener celata la letteraria mia fami- 
glinola , ma sì bene il timore ch'ella 
non abbia ad incontrare il delicato 
genio del bel sesso , al cui innocente 
trattenimento fu destinata. 

Importunato pertanto da sempre 
nuove chiamate di que miei figli , mi 
risolvo di mandarne attorno per sag- 
gio una mezza dozzina. La loro riu- 
scita nel mondo meglio m'instruirà di 
quanto possano dirmi e l'intimo sen- 
so, e gli amici, e i pedanti. Se accadrà 
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eh' io gli vegga trascurati e negletti o 
ributtati, sarà finita pei loro fra- 
telli la speranza di veder la luce, che 
mai più probabilmente potranno lu- 
singarsi di un tal beneficio, appunto 
perchè non venghino disprezzati. Se 
al contrario , malgrado la deficienza 
della conveniente grazia , saranno } 
dalle donne in ispecie , ricercati, se 
vedrò c/ie siano tollerate le loro imper- 
fezioni ; se per maggior ventura gli 
scorgerò accarezzati, aprirò largo il 
ripostiglio siccome Eolo una volta la 
caverna a'suoi venti, affinchè liberi se 
ne volino pel mondo, non a distrarre 
la flotta di nissuno, ma a sollazzare, 
a sclierzare il più soventi, e ad istruire 
qualche volta j a combattere i pre- 
giudici giuocando , a biasimare il vì- 
zio senza ostentazione , a commen- 
dare la virtù. 
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NOVELLA PRIMA 



Amor che nasce 



Con la speranza, 
Dolce l'avanza ; 
Ne se n' avvede 
L'amante cor; 
Poi pieno il trova : 
IV affanni e pene ; , 
Metast. L'Eneii mio/ir. 



J_je famiglie del conte di Yalchiara c del 
barone Elee di Terralta , per vari molivi ri- 
dotte sul principio di questo secolo a modicis- 
sima fortuna , abitavano una stessa città , in 
allora capo-luogo di un Circondario del Pie- 
monte. La prima annoverava , tra la numerosa 



Àgata , che divenne uscendo dalla puerizia la 
più leggiadra donzella del paese ; la seconda 




prole del conte , 



vaga fanciulla per nome 
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piò non coniava che due individui, il vecchio 
barone cioè e l'unico suo figliuolo chiamato 
Emilio , il quale di due anni soltanto supe- 
rava quella giovane in età. I ristretti poderi 
delle due famiglie erano vicini , ed amici i 
due padri ; quindi spesse erano le occasioni 
che avevano i due nominati ragazzi di riunir- 
si , di parlare , di trastullarsi insieme , nei 
tempi , massime di villeggiatura. Usando cosi 
fa miglia rmen le fra loro Agata ed Emilio erausi 
fin dalla prima infanzia l'uno dell'altro singo- 
larmente invaghili : e se uno mancava agli usali 
sollazzi, l'altro più. non prendea diletto,- l'uno 
piangeva al pianto , ed a vicenda al riso del- 
l'altro si rallegrava. Se l'uno tal cosa possedeva 
o bella o ghiotta , non era di se soddisfatto 
finché all'altro non l'avesse data od almeno di- 
visa con esso. Tutlociò non poteva essere amore 
finché non venne la pubertà , ma non era sin- 
tomo di pura infantile amicizia : sì prevedeva 
che l'amore doveva nascere da quella inlimita. 

Prima ancora che sapessero cosa fosse il ma- 
trimonio, si dicevano vicendevolmente di voler 
essere un giorno marito e moglie , ed allora 
come per istinto ingenuamente si baciavano. 
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Seti ori chè crescendo nell'età , diventavano più. 
timidi , e a misura die ne J loro cuori si an- 
dava sviluppando un più vivo ardore , veni- 
van più rari gli affettuosi detti, diminuivano le 
premure apparenti di predilezione , ed osten- 
lavasi la indifferenza quando si era alla vista 
altrui. Parlavano però gli ocelli con maggior 
espressione di prima , arrossivano nello scon- 
carsi i volti , balbuzienti divenivano e inter- 
rotti i discorsi, i cuori palpitavano all'avviii- 
narsi ! di lutto questo sì accorgevano i due 
amanti e tacevano , pure il lor silenzio teneva 
luogo della più appassionata diclii a razione amo- 
rosa. La metamorfosi era compita: l'amicizia 
erasi trasmutata nel più cocente amore. 

Il giovane, come colui ebe cresceva in in- 
gegno e in bell'aspetto , spiegò allo spuntare 
della prima lanugine il genio al poetare. I primi 
suoi saggi furono versi d'amore; più tardi cantò 
con meo tremola voce le glorie degli eroi e 
le colpe d'Italia. In quei verdi anni la sua bea 
celebrava continuamente Eurille , ma nel ri- 
trailo di questa pastorella che soventi faceva , 
si riconoscevano d'Agaia i traili , niuno po- 
teva ingannarsi : i suoi ocebi , i suoi capelli, 
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la taglia e penino i talenti e le virtù ; non 
mancava cbe il nome. Ma chi non sa essere 
i ritratti riconoscibili senza il nome , i più 
veritieri ? Non erano mai quei verni inandati 
direttamente a lei,- si davano a leggere ad al- 
tre persone , che come Emilio ben sapeva , 
avevano l'abitudine di tutto far leggere ad Agata. 
Agata trovava belli i versi , fìngeva di credere 
ch'Eurille fosse un nome ed uri personaggio 
immaginario , ma nel restituire il sonetto e 
l'anaareontica , sempre arrossiva. Se credeva 
di esser sola , gli cantava sul cembalo , Emi- 
lio lo sapeva e giubilava nell'intimo del suo 
cuore. Dal piacere eli' ella provava alle cure 
poetiche del timido amante , presumeva quanto 
«gli ne dovesse avere al toccare , al possedere 
qualche cosa ch'ella avesse posseduto o toccato. 
Timida anch'essa più di lui , nulla osava of- 
ferirgli ; ma l'amore le insegnava a procurar- 
gli in altro modo simile diletto. Riuniva ta- 
lora alcuni fiori , un ramo di mirto soventi , 
ed una rosa : lasciavasi vedere da Emilio con 
quel mazzetto sul seno , sei toglieva per odo- 
rarlo , poi opportunamente , per maliziosa di- 
strazione , lo perdeva »ul suolo o $ meri tic a - 
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vaio sul sedile del giardino. Talora veniva 
cosi smenticato il fazzoletto , talora il yenta- 
glio, qualche volta un disegno da essa fatto , 
sempre contenente qualche figurina che somi- 
gliasse ad Emilio j di nascosto poscia lo os- 
servava e vedeva raccogliere con avidità que- 
gli oggetti, baciarli e ribaciarli, alla qual vi- 
sta grandemente ella godeva. Nel vederseli a. 
riportare , riceveva il ventaglio , il fazzoletto ; 
ma si il disegno che il fiore veniva rifiutato 
perchè serbaselo l'amante, ose richiesto, to- 
sto si concedeva col garbo il più gentile. 

1 due padri si accorgevano benissimo di 
quegli andamenti e di quella inclinazione , c 
ben lungi dal frapporvi ostacoli, anzi gli asse- 
condavano : e , come che di eguale condizione 
si vedessero e , poco più poco meno , di ric- 
chezze , approvavano la inclinazione e gli an- 
damenti , ed auguravano che l'amore dei loro 
figli , di molta virtù dotati , venisse coronato 
dall'imeneo. Senza parteciparlo ai giovani , con- 
certarono essi un giorno del 1807 di effettuare 
quella unione fra due anni , cioè quando Agata 
ne avesse diciollo , e venti ne compisse Emi- 
lio ed occupasse l'impiego che aspettavalo sp- 
NoveUe. Voi. I. 2 
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pena fosse laureato. I due amanti d'altronde , 
rotta finalmente la loro timidità, circa lo stesso 
tempo , si davan pure promessa di nozze ad 
insaputa dei genitori , ma. con sincere ed ar- 
dentissime espressioni. 

Se l'amore toglie l'energia nei doveri ad un 
cuore d'indole malvagia , altrettanto l'accresce 
in chi apprezza la virtù ! Non si contano per 
nulla i travagli dall'innamorato virtuoso , anzi 
si raddoppiano quaudo questi sian prezzo di 
onore , di gloria , d'utilità. Continuava cosi i 
suoi studi in Torino Emilio ; e per accele- 

della none, e , lolle l'ore delle scuole nel gior- 
no , girava nella eiti'a consultando i sapienti , 
bramoso di ottime guide e d'istruzione nella 
carriera legale che correva. Rimaneva alla ca- 
pitale anche nelle ferie, nè veniva a diporto 
in patria che ii solo mese di ottobre, ma una 
regolare corrispondenza erasi stabilita tra esso 
ed Agata. Quali fossero gii argomenti delle 
loro lettere è superfluo il dirlo: tenere espres- 
sioni , promesse , impaiienza di vedere il ter- 
mine della loro aspettativa , cose tutte che si 
sanno o sì possono presumere con fondamento. 
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Senonchè dopo circa diciotto mesi dall' epoca 
della prima di eia i a razione d'amore, credette il 
giovane barone ravvisare minor fuoco nelle mis- 
sive dell'amica , minor esattezza nel rispondere. 
Non s'ingannava punto , poiché poco a poco 
venivano più rad ancora gii amati caratteri ,- 
se ne lagnava egli , né mai veniva una giu- 
stificazione , si dissimulavano le lagnanze, fin- 
ché le lettere della provincia cessarono piena- 
mente. Finito l'ultimo anno de' studi , e rice- 
vuti i pubblici esami , si rimpatriò Emilio , 
ansioso di penetrare quel mistero ; né ebbe 
a stentare nell'incertezza , imperciocché trovò 
Agata alla vigilia di sposare il conte Bouvières 
colonnello della guarnigione francese stanziata 
nella sua città. 

Era questo Bouvières un ricco signore di 
Bordò , uomo di quaranta e più anni , e di 
figura poco fatta per piacere, fornito qual era 
d'occhi loschi, di grosso naso c irregolare, di 
grande bocca e coperto il viso dì profonde e 
spesse cicatrici di vajuolo ; d'assai bella corpo- 
ratura d'altronde e buon soldato. Figliuol unico 
dì dovizioso padre , da cui fu ciecamente e 
forse troppo accarezzato , ebbe guasta l J cduca- 
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zione , e ili buon ora sciolta la briglia. Fram- 
mischiatosi nella rivoluzione, negligente, i suoi 
studi e smentiiò i virtuosi insegnamenti del 
genitore. Coltivò in quella vece degli amici 
che ai nobili costumi gli fecero sostituire i 
modi rozzi della caserma, lo avvezzarono alle 
parolaeeie e gl'insinuarono non essere altro lo 
scopo dell'uomo energico che la gloria mili- 
tari: ed il piacere ovunque si trovi. Le bestem- 
mie gli erano famigliari sia che fosse in col- 
lera o di buon umore, ed era insomma riu- 
scito «no de' più dissoluti libertini di quel 
tempo. Ecco il uomo a cui l'ingenue e virtuo- 
sissima Agata era destinata in isposa. 

11 primo sentimento che provò Emilio a tal 
notizia , fu di sGdare a duello , nauti che le 
nozze fossero celebrate, quell'importuno che 
veniva a rapirgli il caro oggetto del primo suo 
umore; ma un'altissima cura di altro genere 
vi si oppose imperiosamente. Aveva trovato , 
giunto a casa, moribondo il proprio genitore, 
quando non lo credeva tenuto Ìli Ietto che da 
leggera malattia , siccome gli avevano scritto 
per non Ubi gotti rio. Sospese perciò 1* idea mici- 
diale, ma deporla, . . non gli passò nemmeno 
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pel pensiero. Mori il barone lo stesso giorno 
in cui Agata giurò fede di sposa. Emilio stette 
circa due settimane intento in casa od in villa 
alle bisogna cagionate dalla malattia e perdila 
del padre , quando ricevette una lettera di 
Agata concepita in questi termini, à Una in- 
« fedele osa scrivervi , nia vi scrive col pen- 
ti timento della sua infedeltà ! ... Oli Dio ! 
« non vorrete voi ascoltarmi! avrete auebe 
a voi mutato il cuore , voi , che pure si bello 
« l'avevate ? Ah leggetemi prima , poi deci- 
ti dcrete di me come più vi piacerà. -. 

« Imploro il perdono dal primo uomo che 
« fu amato da me , e che sarà sempre l'unico 
» ad occupare i più. dolci miei pensieri a 
« sdegno del mio dovere e della mia condotta. 
« Ab per pietà , Emilio , non accusate d'ia- 
ti fiugardaggine nè le passate nè le attuali mie 
« proteste ; se operai altrimenti che quelle nou 
« dicevano merito piuttosto la vostra compaflsio- 
« ne , che la condanna o il disprezzo. Il cuo- 
a re. . . la parte più nobile di ciò che vi aveva 
« promesso , il cuore. . . sì, questo cuore nou 
« è d'altri tuttavia che di voi. Fui sedotta 
« dalle ■vanità e l'esistere non seppi: ecco U 
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colpa mia? ma son donna, Emilio, non sono 
pur troppo che una semplice figlia di Eva , 
e figlia di diciotto anni ! Che non rimaneste 
presso di me a soccorrermi contro tanti assalti 
ch'ebbi a soffrire? Le ricchezze ragguardevoli 
di colui ch'ebbe la mia mano mi furono 
rappresentate con tanto lusinghevoli colori ! 
il bisogno di un potente appoggio alla povera 
nostra famiglia esposto con si patetiche tinte! 
la futura vostra riuscita e la vostra fedeltà 
mostratemi cosi dubbie I il lusso del mio 
vestire , quello di una numerosa servitù così, 
necessario, che dovetti cedere, come cedette 
altresì il padre vostro alle ragioni del mio, 
quando per non farselo nemico , lo consultò 
su queste malaugurate nozze 1 Se d'altronde 
è questo un delitto, deh non punitemi collo- 
dio vostro , che punita di troppo già sono 
per la vostra perdita e per la tirannia di 
mio marito. L'essere stata infedele all'amante, 
ubbidiente ai congiunti, condiscendente alle 
voci di -vane amiche , condusse colei ch'era 
nata per rendere voi felice , a soffrire i ca- 
pricci e le brutalità di un uomo geloso , 
scostumato e bisbetico. Ah non godete del 
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« mio male ; compatite anzi una sventurata } 
« la quale conscia di essere da voi compianta, 
« potrà nelle sue ambascie sentire un qualche 
« sollievo. 

" Desidero. . . ■ dovrò io dirvelo ì . . . in 
« tante mie sciagure. ■ '. desidero di udire per 
et una volta ancora la dolcissima vostra voce. . , 
« ah si , venite a trovarmi per la porticella 
« del giardino nell'ora che il colonnello sarà 
« all'esercizio , e verseremo assieme due la- 
ti grime : io di dolore , voi di pietà sulla sorte 
« della misera vostra amante ». 

Erano vere le cose dette da Agata , benché 
ella non si chiamasse abbastanza colpevole di 
essersi lasciata adescare più dall'aspetto dell'opu- 
lenza e dell'offertole sfoggio che dagli altri 
motivi. Tuttavia avrebbe forse resistito a quella 
tentazione , senza le sollecitudini dei parenti 
che obbligavanla ad accettare i di lui regali , 
senza le persuasioni di due cattive consigliere. 
Ma qualora si fossero omessi quegli stimoli 
esterni , non le sì sarebbe richiesto di essere 
piti che donna esigendo da lei il sacrificio di 
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\m' abbagliente fortuna , di un fornitissimo e 
ricco panier galani ad un amante beilo c vir- 
tuoso , ma poco opulente ? Fu per avventura 
meno rea allorché accettava le offerte <li lìou- 
viùres di quando chiese ad Emilio l'irregolare 
colloquio ! Ecco la sorte di chi si lascia vin- 
cere dalle passioni : esse li conducono in luogo 
tale di dove piii non potrai distinguere la mi- 
sura delle colpe a cai possono trascinarti. L'am- 
bizione rese dapprima Agata disleale all'a- 
mante, ora il dispetto di non trovarsi felice 
coll'ambizione, la spinge ad essere infedele 
allo sposo ! 

Non mancò Emilio di trovarsi all'ora e al 
sito assegnato. Agata aspettava in un chiosco 
del giardinetto presso la porta. Le prime voci 
furono due gemiti, le prime occhiate interrotte 
da un comune sgorgo dì pianto. Rasserenatisi 
alquanto i due giovani , Agata ripetè più diffu- 
samente le cose già delle nella lettera , narrò 
qualche particolarità del carattere irreligioso, dif- 
fidente e zotico del marito da fare innorridire 
Emilio. Protestò a quest'ultimo di averlo pre- 
sente ognora al pensiero ; ed Emilio giurava 
a lei di viver nubile eternamente giacché la, 
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aveva perduta. Ella non accettava quel giura- 
mento fatto cosi assoluto , ma riceveva bensì 
con avidità quello di mai tot moglie fincliÀ 
vivrebbe il colonnello o lei stessa. Con un bacio 
troppo ardente si suggellavano i nuovi giura- 
menti , si tradivano i casti dritti dell'imeneo, e 
si poneva fine a quel clandestino e colpevole 
colloquio , stato interrotto dal suono del cam- 
panello che , cosi avvertita, la cameriera doveva 
scuotere all'arrivo del padrone in casa. Rei 
ambedue si separarono gl'incauti amanti: Agata 
impossibilitata al bel vanto di fida moglie ; 
Emilio reo anch'esso, e reo del furto 

« Di cosa tal che a restituir niun vale. » 
Ite parole di Agata ed il suo bacio infiam- 
marono talmente Emilio , che non mai si 
senti un simile disordine dentro di se. Anelava , 
bestemmiava , fremeva. SÌ sentiva cresciuto 
cosi a dismisura l'amore per la sua amanle , 
che stava per disporsi ad un ratto , a dispello 
di tutti i pericoli che lo avrebbero accompa- 
gnato. La smania di possedere l'amato ogget- 
to , non si sarebbe potuto spiegare : niente 
più vedeva nel mondo atto a dargli un' ora 
di bene che la compagnia di Agata ! avrebbe 

Novelle. Voi- I. 3 
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rinunziato a tulli gli onori , alle dovieie elio 
dovevasi aspettare, dopo Ja romorosa laurea 
onde fu insignito. O Agata , o la morie, li de- 
sio grandi: di vendicarla dalle durezze del ma- 
rito , di liberarla da un ribaldo , gli rodea 
le viscere. Cosi per castigare un uomo liber- 
tino e brutale voleva diventar egli un omieida! 
Non avrebbe però voluto vilmente assassinarlo; 
meditava uu altro messo, ma indeciso titubava 
fra pensieri di sangue. Si aggirò tutto il giorno 
come frenetico coli' intenzione d'incontrare il 
conte, far nascere cou lui un alterco per aver 
motivo di sfidarlo a duello : verso sera lo in- 
contr-ò soletto. Fìngendo l'inavveduto gli 
calpestò un piede, lo insultò invece di far le 
scuse ; si levò l'alterco , la sfida fu proposta. 
Guai all'uno od all'altro se avesse alzaie le mani 
il colonnello 1 ma si contentò costui di affettare 
pel giovine dello sprezzi) dicendogli clic era un 
ragazzo; clic allora sol unto verrebbe compia- 
ciuto nel desiderio di Iiailersi cou se , (piando si 
p;v.= calasse. .colle insegne da eoluuntlìo. Lr/ì . mj- 
guivn a dire , J'nsp suo di »W sceudore a 
tenzone particolare con chi inferiore fosse al 
Srado suo; d'altronde troverebbe il modo per 
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castigarlo dell'insulto. Arrivò gente, e i due 
avversari furono separati. 

II giorno dopo venne fatto ad Emilio di ri- 
cevere avviso da un amico suo , impiegato alla 
pulizia, come che il colonnello sollecitasse il 
suo arresto, e che l' otterrebbe senza fallo; 
onde lo 000816113™ e prcgavalo , mentre bo- 
namente indugiavasi, di allontanarsi per qual- 
che tempo. Scorgendo egli che ad ogni modo , 
finche vi rimaneva il conte , la sun dimora 
in patria gli sarebbe sempre funesta , prese 
su due piedi un'energica risoluzione. Esaminò 
le due passioni allora dominanti nel suo seno , 
l'amore e la vendetta, e trovò che riuscirebbe 
a farne tacer una quando si dasse ad accarez- 
zar l'altra con parzialità. Soddisfare l'amore di- 
veniva cosa impossibile finché viveva Uouviers ; 
stabili di prepararsi ad appagare la vendetta. 
Tolse perciò consequanl'oro potè avere, se la in- 
tese alla meglio , circa i suoi interessi col cu- 
ratore della paterna eredità , e insalutato parti 
pella Francia co 11' intenzione di rinunziare al foro 
e farsi militare. A fona di cure, di assiduità, 
di coraggio , e coll'ingegno di cui era dotato , 
si lusingava diventar colonnello in pochi anni , 
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ed allora rintuzzerebbe il beffardo orgoglio di 
Bouviers , ciò che nell' attuai tempo nobil- 
mente fare non poteva. 

Seppe il colonnello l'essere di Emilio , co- 
nobbe il vero motivo del suo insulto , .poiché 
non mancò chi l'istruisse de' giovanili amori 
di Agata per lui. Perù , sia per isdegno di ri- 
conoscere come rivale un giovine ch'ei teneva 
tanto al dissotto di se , sia che coll'infingere 
volesse conoscere i veri sentimenti della moglie, 
o sia finalmente che innamorato qua! esso era 
di lei, temesse, col fa mele rimprovero, pro- 
muoverne maggiormente la già abituale fred- 
dezza , il fatlo sta -che dissimulò in casa di sapere 
che esistesse un Emilio al mondo , contentandosi 
di procurarne quietamente la incarcerazione. 

Agata appena aveva conosciuto intimamente 
l'indole dei suo sposo , ne aveva preso tale 
avversità , che riuscivate un tormento atroce il 

dopo il colloquio avuto con Emilio , ella con 
l'intenzione di tener meglio celata la sua col- 
pa , cominciò a simulare maggior tenerezza 
pel consorte , onde l'armonia domestica non 
fu per alcun modo turbata. Ciò nulla meno, 
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dopo l'alterco col giovane , diventò crescente 
la gelosia del francese , ed anche piìt a mi- 
sura che crescevano le carezze di Agata , le 
quali egli teneva per sospette , ed a lei ac- 
cresceva i rigori della schiavitù a cui già l'aveva 
condannala. Cosi, astretta dal delitto, la mi- 
sera lasciava l'ambita attitudine di sdegnosa e 
burbera per non esporsi a mali trattamenti , 
e prendeva il partito di farsi menzognera e 
vile , senza evitare lo scorno e gl'incomodi di 
una offendevole -vigilanza : era infelice , senza 
che il marito la sapesse positivamente infede- 
le ! Povera Agata I chi sa quaj pene meri- 
teranno i suoi falli agli occhi di Chi tutto ve- 
de ! Chi sa se Egli mai più non lascerà sor- 
ridere per lei la felicità, oppure se , scusando 
Ìli parte la fragilità de' suoi verdi anni , in 
grazia dello sue virtù vorrà abbreviargliene il 
castigo ! 

Fra pochi mesi il colonnello richiamato in 
Francia se ne parti per Bordò sua patria. 
Agata lasciando per la prima volta il padre , 
i fratelli e le sorelle , lo segui nel viaggio , 
e andò a conoscere i nuovi suoi congiunti. 
Trovò una casa nobile davvero ed opulente , 
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ebbe dal vecchio suocero un' accoglienza ve- 
ramente paterna , riscontrò un sollievo nelle 
di lui garbatezze e nella compagnia di una 
nobile cogitala sempre infermuccia , contro la 
schiavitù a cui veniva dal marito assoggettala 
anebe nel suo paese. Nei primi giorni del suo 
arrivo la beltà italiana era stala vivamente 
ammirata da alcuni giovani signori amici della 
famiglia ; crascne compiaciuto Io sposo , ma 
la scoperta dì quell'ammirazione fece conver- 
tire il palazzo in un -vero carcere. Riguardi , 
carezze , rogali , tutto otteneva Agata , ma 
non un'ombra di libertà: era la moglie di 
un sultano. La schiaviti per un'anima gene- 
rosa è il maggiore dei mali , massime venendo 
imposta da un motivo umiliante quale si è la 
gelosia. Agata rodeva le sue catene in silenzio, 
e poco conio teneva dei fiori coi quali altri 
affettava d'inghirlandarla: viveva tra rabbia, 
dissimulatone ed in continuo desiderio di far 
vendetta con una nuova colpa .... coll'abbrac- 

Spirato il primo anno maritale, diede ella 
alla luce una figlia che nomossi Elisa. Fu al- 
lattata dalla madre di cui diventò il sollievo 
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e la delizia , come altresì del come , il (putii 
a misura clic la vedeva a crescere più novi 
potea staccarsene , fuorché nei soli momenti 

Veniva intanto l'anno 1812, ed il colonnello 
Bouviers era chiamato a far parte dell'esercito 
immenso che doveva partire per la guerra di 
Russia 1 per quella bella guerra da farsi ai Tar- 
tari a motivo ch'essi contro i! divieto di Napo- 
leone volevan continuare a bevere caffè , man- 
giar zucchero e vestirsi di bambagia. Correva 
opinione che tal guerra non sarebbe che un 
continuo trionfo pei francesi; il viaggio da Pa- 
rigi a Mosca una partita di caccia , nella quale 
forse non avrebbesi a sfoderar lo spade , poiché 
i russi fuggirebbero Verso i ghiacci della Sibe- 
ria a misura che si avanzerebbe l'eroe di Fried- 
land e di Tilsit colla invincibile grand' armata 
siccome paglie al softiare d'impetuoso vento me- 
ridionale. In fatti la esperienza dimostrò come 
quelle vociferazioni erano, poco più poco me- 
no , state profetiche. Egli è ben vero che di 
quasi un milione d'uomini che le armi porta- 
rono in quel paese, alcune centinaia di essi ap- 
pena rientrarono in patria I essendo tutti gli ai- 
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. 1 1 pochi che sì parlatali all'orecchio. 

11 colonnello pertanto , Del suo cisterna dì 
voler essere egli stesso il guardiauo della prò- 
plia moglie, e pieno di fiducia nelle conso- 
lanti predi/.ioni politiche clic correvano attorno, 
volle , contro l'avviso del vcecliìo genitore e 
di tutti gli aulici , condor seco Agata e per- 
di la bambina clic era divenuta l'idolo suo , 
SCOM cui più vigere non poteva. Agata dal suo 
canto non si mostrò avversa a quella voglia , im- 
ppir.ioicliè le pareva riacquistare la libertà per- 
duti i"l mut-.i di pjieìj ad o;;ui ora , ni un lungo 
«loglio, scn/.a jiuiito inquietarsi dagl'incomodi 
inolliplici clic da quello ne duvr\an derivare. 
Cu allestito un comodo e solidissimo legun for- 
nito di quanto poteva a libi; ornare , e vi si 
collocarono il contfi , la contessa e la li^lia 
con tre persouc di servizio ! il cocchiere, un 
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lacchè ed una giovane cameriera che sapeva 
conciliarsi la confidenza dei due padroni : si 
parli per Praga. 

Tralasci cremo di narrare Y istoria dell'orri- 
bile guerra testò accennata : ad un tale sog- 
getto mal; servirebbe una inesperta peuna i d'al- 
tronde fino i ragazzi sannosela a memoria , 
che non v'ha famiglia in Piemonte eziandio , 
la quale non abbia avuto a piangere un qual- 
che congiunto e conoscente rimasto vittima 
fra quei diacci , e qujnci non abbiane udite 
o lette le terribili particolarità. Parleremo di 
ciò puramente che ha diretta relazione cogli avvfc 
nimenti dei personaggi di cui siamo occupati. 

Bouvicrs viaggiava accanto alla sua moglie , 
e quando doveva per il servizio allontanarsene, 
faceva scortare da due guardie ìa carrozza col- 
l'ordine espresso di non lasciare avvicinare chie- 
chcssi:i alla medesima. Dove prendeva albergo 
poneva ugualmente una sentinella alla camera 
della contessa , prescrivendo fosse impedito 
l'entrare e l'uscire ad oguuno parimente quando 
egli non vi si trovava. Si varco l'Oder , la 
Vistola, il Nieraen, la Beresina, il lìoristene; 
furono lasciate dietro e Danzica e Vilna e 
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Minsk , ed ecco Agaia co' suoi giugnere feli- 
cemente , tolta la stanchezza e qualche affanno 
o spavento, nella capitale della Moscoviti , fra 
novantamila combattenti e venti mila feriti 
od altrimenti infermi. Passando la Kuluga , 
aveva visto lo spaventoso campo di battaglia 
sparso ancora di t Peata mila Cadaveri ; vide 
india pochi giorni l'incendio di Mosca, e eo- 
mineiò a pentirsi di non aver fallo il possibile 
per rimanersi in Francia , od almeno per la- 
sciarvi l'innocente Elisa. 

Fu di circa cinque settimane il soggiorno di 
Agata nell'antica capilaie dei Czar , dove visse 
in un' ansia continua e fra le più sinistre pre- 
venzioni. Venendo quindi ordinalo il moto re- 
trogrado della grand' armata , la quale non 
avrebbe potuto sussistere nel lungo inverno pure 
testé comincialo, in una città distrutta e priva 
di bastanti provigioni , Agata co' suoi se ne 
parti ai 20 di ottobre, dirigendosi verso Malo- 
Jaroslav. Gli ordini che riceveva il conte 
da* suoi superiori, più non gli permisero di 
seguitare davvicìno la sposa , né di farla custo- 
dire con quello scrupolo che aveva fino allora 
usato. Nella voltura mancava il marito , ed il 
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lacchè. Avrebbe Agaia voluto che 1 cavalli 
suoi fossero stati fomiti di ali per fuggire più 
rapidamente gli orrori ebe vedeva e i circo- 
stanti moltiplicati pericoli. Non si conosceva la 
strada che alla traccia dei morti e dei feriti 
che la ingombravano. Di diciotto mila italiani 
e francesi che erano stati condotti jotto Malo- 
Jaroslav , quattordici mila perii! o che peri- 
vano formavano quell' ingombro. Il principe 
Eugenio Beauhawais avea con inaudita auda- 
cia fatto assalire da quella gente la città po- 
sta sovra un'eminenza , occupata da cinquanta- 
mila russi , ai quali nou ostante il numero e 
l'accanimento , strappò la vittoria , prodigando 
il sangue de' suoi. Le ruote dei carri , dei 
cannoni, ed i cavalli passavano s pi età tam citte 
sopra morti e vivi che venivano pesti e trito- 
lati ! II cocchio Istesso d'Agata premeva una 
si abbominevole via ; e squarciando nella gita 
pur esso e ventri e teste inanimate o semivi- 
ve , orridi spruzzi di sangue e di altri umori 
venivano fin dentro il carro a bagnare le sue 
vesti e il suo volto. Continuava spettacolo si mi- 
serando , benché mutasse d' aspetto ad ora ad 
ora; ecosl un orrore ed uno spavento era succeduto 
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sempre da altri orrori e da spaventi nuovi. 
Trovava» ella tra Malo e Yareja quando udì 
lo strepitoso scoppio del già famoso Kremeliii 
fatto saltare in aria dal maresciallo Morlier , e 
no abbrividi. Vide l'incendio di Malo, di Ve- 
re ja e di mille altri villaggi e di cento cittì. 
Ora vedeva dei vivandieri incaricali di con- 
durre feriti , gittare questi miseri spietatamente 
giù nelle fosse come mucchi di gbiaja , per 
alleggerire il carro pesante già di troppo dalle 
involate masserizie o granaglie. L'avarizia , la 
fretta e l'egoismo del pari emulavano a ren- 
dere sordi qu e 1 barbari alle preci ed ai lai 
dello loro vittime ! Ora drappelli di mogli e 
ragazzi piangere con alto strepito o per fame 
o per freddo o per la perdila dei padri o dei 
mariti ! Quivi giacenti sulla neve derelitti 
soldati , poco stame terror dei nemici, ora af- 
famali, intirizziti, chiedere con fioca voce inu- 
tilmente mercè ai compagni , the senza cu- 
rarli passano indifferenti! Colà correre, spinti 
dai borea agghiaccialo, molti sventurati ad un 
fuoco con tanta avidità da entrare spontanei 
nelle fiamme ; oppure scorge intorno al rogo 
già estinto e tuttavia fumante un circolo d'uo- 
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mìni ancor viventi pochi istanti prima , allora 
esanimati da nuovo genere <li morte , benché 
pur anche ritti sulle ginocchia ! Erano slati in- 
duriti sì dalla fiamma che dal gelo e resi qnasi 
mummie : la vicinanza del bramato fuoco ar- 
rostito avea loro il viso, lo stomaco e le mani ; 
mentre la circostante atmosfera aveagli conge- 
lato il dorso ! Mille generi di morte vedeva , 
mille specie di tormenti, di affanni, di sciagure! 
La rabbiosa fame, la stanchezza, lo cadute, l'ab- 
bandono , i tritolamentì , l'acerbità delle ferite 
non bendate , insultate dal gelo , facevano 
mandar gemiti tali da assordar l'aria di que' 
deserti , se non fosse stala ripiena già dal fra- 
stuono continuo di mille e miile bocche di 
bronzo e di ferro che vuomitavano il fuoco e 
la morte ! Là un pantano arresta la marcia 
fuggitiva del convoglio , qua Ja mancanza di 
un ponte , oppure la difficoltà di una stretta 
la ritarda, sicché possa meglio il cannone di 
Kulusof , di Ciciakof o di Vitgensteìn atterrare 
ìjn maggior numero di vittime. Quivi si di- 
vora avidamente la carne di cavallo appena 
abbrustolita e aspersa di polvere da schioppo 
in luogo di sale. Credesi felice il soldato che 
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una striscia ne possiede , c rifiuta dividerla col 
compagno dell'infanzia che d'inedia gli muore 
accanto. Colà si vende un bicchierino di li- 
quore enorme somma di danaro , col quale 
clii lo vende perisce fra pochi minuti per 
mancanza di ristoro. 

Ma l'infelice Agata che fa in colale tram- 
busto , in giorni si spaventosi e lagrimcvoli ? 
Piange la misera , si stringe premurosa al seno 
l'amala Elisa , o caccia il volto in quello 
della cameriera , e colia febbre che non l'ab- 
bandona , detesta la passata sua ambizione , 
causa forse primaria delle auuali sue amba- 
scie , sospira d'aver tradito lo sposo , e prega 
Iddio. 

Erano già scorsi quattro giorni frattanto dac- 
ché più non aveva veduto il conte : sapeva 
ch'egli avcala preceduta , ma dopo l'ultima 
separazione , più non le venne fatto d'avere 
nuove di lui benché ne chiedesse a lutti co- 
loro cui poteva dirigersi. Ai ventilre di otto- 
bre finalmente vedendo venire alla sua volta 
il maresciallo Oxxx , lo lascia avvicinare al 
leguo , e lo prega a darle notizia del colon- 
nello Douviers. « Egli e ferito (le risponde); 
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« mi spiace dir velo , signora , trovasi a po- 
chi passi di qua», e continuava il suo cam- 
mino senza dir altro. Agata che non lo vede 
ad arrestarsi alle alle sue strida, precipita dal 
hgao , gli eorre dietro per la via, ed impu- 
gnando la briglia del cavallo , obbliga il ma- 
resciallo a darle retta. Ella vuol vedere il co- 
lonnello , e tanto prega e tanto piange , che 
mossosi quel guerriero a pietà , rivolgendo il 
camminc , la accompagna dove stava tra fe- 
riti e morti , disteso sulla neve e presso a 
mandare l'ultimo sospiro il povero Bouviers. 
Lo stesso superiore unisce le sue preghiere a 
quelle della contessa , e, non senza slento, ot- 
tiene da due granatieri che il colonnello venga 
trasferte alla carrozza , la quale stava indi poco 
distante. Lo baciò la sposa, lo adagiò, e aju- 
tata dall'ancella gli fasciò la ferita ch'era mor- 
tale. Riconfortato il moribondo con qualche 
cordiale rinvenne alcun poco in cognizione : 
volle tosto baciar la bambina , la raccomandò 
alla madre, la quale si avvisò fargli un molto 
di Dio. Egli la guardò eoa occhio morente , 
ma non le polca rispondere. Fece uno sforzo 
alfine per riacquistar la favella; vi riuscì, ma 
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non per dir altro, che stentatamente: wVe... 
i'em. . . pe. . . reur ! dette le quali parole 
spirò. 

L'afiliita vedova più non voleva separarsi da 
quel cadavere , benché Enrichetta (la camerie- 
ra ) chiedesse gente onde fargli dare sepoltura 
nella neve ; e niuuo avrebbe riuscito a cavarlo 
dalla carrozza senza le strida acute clic metteva 
la bambina. Dopo averne sentili per due ore 
i lai, la madre più oltre non potè resistere, 
e come ansiosa di calmarla, fu forza a lei 
di vederselo trarre dalle braccia per sempre. 

Dopo avere molto pianto , Agata rimase 
in preda ad un abbattimento ebe molto somi- 
gliava ad una letargia , fìntantoeliù verso sera 
venne ridestata da un colpo di cannone che 
uccise il cocchiere ed ambi Ì cavalli. La came- 
riera voleva dopo quell'accidente abbandonare 
il legno; ma Agata la ritenne , parendole essere 
miglior partito il rimanersi nella vettura , come 
se quella dovesse servir loro di riparo alla lem- 
posta di piombo e di ferro. Circa la metà della 
notte le convenne però risolversi di porre piede 
a terra, imperciocché molli soldati in iscorgere 
quel legno stazionario coi cavalli estinti , si mi- 



Digitized by Google 



4' 

sero attorno per distrarlo colle sciabole, onde 
avere del combustibile da riscaldarsi , siccome 
si praticava con tulli i carri sprovvisti di ani- 
mali. Eùriehetta meno fuori di se, conservò 
tanta presenza di spirito per munirsi di dute ro- 
ioli di monete d'oro che sapeva starsi rìncbiusi 
in va ripostiglio della vettura , qualche poco 
di cioccolato che lor rimaneva, ed un fiaschelto 
di liquore. Divise quegli oggetti colla padrona 
die stava ritta sulla neve tenendo in brac- 
cio la piangente Kli.-a , fece ogni suo meglio 
per dar animo alla madre ed alla u'gliuola , ed 
offerendo a quelli il braccio , a malincuore si 
posero in calumino mentre già ardeva l'abban- 
donato legno. 

I maggiori patimenti che in sua vita abbia 
Agata sofferti, eranle riserbati pei quattro primi 
giorni della sua vedovanza. Fame , freddo , 
stanchezza e sonno , furono gli indivisibili suoi 
tormenti ordinari, frammischiati ad ora ad ora 
da spaventi sempre nuovi , da ansie e dagli urti 
della folla che la premeva. Fra poco ebbe 
nudi i piedi , gonfi e scorticati ; làcere le ve- 
stimenta dal disastro della via ; irti i capelli , 
scarno il viso , lordo , affumicato ; ma nulla cu- 

tfovelle. Voi. I. 4 
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rante di sua persona , intrepida proseguia la 
strada , ristrétta coll'ancella , conservando ogni 
sua sollecitudine per la sola Elisa , finché si 
giunse alla spanda della sospirala Beresina , var- 
cata la quale pareva si dovesse trovare la terra 
di promissione. 

Due pomi erano stali in tutta fretta costrutti 
dall'esercito per il varco di quel fiume j ad 
uno di essi si diressero le donne col circostante 
corpo d'armata ; ma la calca enorme e densa 
di soldati, di femmine, di fanciulli e di carri 
che ingombrava l'ingresso di quel passaggio, 
separò le due donne. Eurichetla che in allora 
aveva tra le braccia la bambina , trascinata 
dalla folla , si trovò spinta avanti , nè colle 
grida potè farsi udire dalla padrona in quello 
sconvolgi mento , nè per ricerche le venne fatto 
di più nulla sapere di lei. La contessa per 
egual motivo , più non poteva ottenere noti- 
zia uè di sua fanciulla , nè dell'ancella. L'an- 
goscia sua fu al colmo ! Chiamava altamente 
la sventurata , gridava , si disperava e cadeva 
boccone al suolo. Si rialzava , voleva andare 
ricercando , ma immobile rimaneva , nei dub- 
bio qual essa era di lare le sue ricerche di 
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qua o di là dal fiume : d'altronde pet la folta 
nebbia di persone e di animali ovunque la 
avesse rivolte , sarebbero slate Je sue ricerche 
infruttuose. Non potendo uscire da quell'in- 
gombro , fu forza a lei secondarne il molo , 
che via via diveniva più rapito verso il ponte. 
I suoi piedi fra uon molto toccarono il tavo- 
lato : si credette averli posti eniro l'arca di 
salute , nella lusinga quasi che sull'altra sponda 
fosse fluita la guerra e ritrovata Elisa. Ma ahi 
spettacolo atroce e miserando I a cinquanta 
passi avanti di lei , il ponte s'era infranto , e 
tra le grida ed il fracasso dell'esercito , tra il 
frastuono dei cannoni e degli schioppi , fra 
l'alto romoreggìar della battaglia aè si era di- 
stìnto lo scoppio dello spezzamento nè di que- 
sto si aveva notizia dove Agata si trovava ben- 
ché vicina. A questo modo , i primi che ar- 
rivavano alla vista del precipìzio non potevano 
retrocederà , respìnti qua! erano dai premurosi 
sopravvegnenti , ignoranti del vortice in cui 
mandavano i compagni , ed al quale essi, senza 
saperlo , avidamente correvano malcauti. 

Benché fosse grande il nùmero d'uomini 
che giù dalle due sponde del ponte mal prov- 
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vedute di riparo cadevano nel fiume, pure era pie- 
colo a fronte di quello che pioveva dalla spacca- 
tura del tavolato. Siccome grandine precipita- 
vano numerosi gli uomini che andavano a 
perire tra i gorghi di quel tartareo fiume , o 
annegati dall'acqua , o schiacciati dallo scon- 
tro degli enormi massi di ghiaccio nuotami tra 
le gelide onde. L'orrida scena principale era 
accompagnata da mille altre particolari non 
meno orride. Ecco un uomo presso a salvarsi 
colnuoto; sopraggiunto da un altro naufrago avido 
di salute da cui si sente afferrare , è forzato a pe- 
rire con esso : gli volge un' occhiala sdegnosa 
e scorge l'amico suo .... il suo fratello ! Ec- 
cone un altro già caduto venir pesto da un 
carro o tritolato da un cavallo che addosso 
gli piomha, egli non sa se annegato si muoja 
o sfracellato ! Videsi più. d'una madre ca- 
duta col caro pegno al seno stretto , fattasi 
fona , rizzarsi in piedi tra i flutti , innalzare 
fuor dell'acque il figliuolo su su , per disso- 
pra la materna testa , fintantoché o dai ghiacci 
riscossa e resa vacillante , o dallo sdrucciolare 
del nascosto suolo , o dall'impeto di nuovo flut- 
to , sentendosi a mancare , gettarlo con forza 
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lungi ila se quasi per salvarlo , e farsi inno- 
cecile matricida 1 La Beresina iu simile cata- 
strofe ingojò Agata pur anco , che , spinta la 
misera dall' affluente schiera , precipitò dal 
ponte. 

Piombò ella , nel cadere , al fondo del fiu- 
me , ma tenendo tra le mani un bastone che 
sosienevala da parecchi giorni per la via , l'ap- 
puntellò nell'imo letto appoggiandovisi di tutta 
la persona, si, che sorse dall'acqua tanto da 
afferrarsi ad un grosso mucchio di ghiaccio che 
a guisa di barca nuotava sull'onde. Salitavi so- 
pra , fece col proprio peso tuffare d'alquanto 
il singolare naviglio, ma non tanto però da 
rimanersi ella più che coi ginocchi sotto 
l'acqua; e, coll'istesso bastone aiutandosi come 
di un remo , l'andava appuntando sulle ghiare 
o sui ghiacci che si trovavano dietro di se , 
e riusciva a scendere la riviera assai diretta- 
mente. 

Applaudivano dalle sponde i francesi che 
la vedevano cosi intrepida ed industre; ella 
s'incoraggiava e seguiva nel suo operare , fin- 
ché divenendo ad un tratto più rapida la cor- 
rente per maggior pendio del terreno , e te- 
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mendo con ragione di cadere , $ 'assise sul 
ghiaccio, ed alla ventura si abbandonò io ba- 
lia dei flutti. Uopo aver mutato piti volte di 
mobile sostegno , secondochè il vedea necessa- 
rio ed opportuno; e dopo varie vicende più. 
o meno sgraziate , in due ore di tanto strana 
navigazione, si trovò trasportata sovra un banco 
di arena d'onde potè condursi alla sponda set- 
tentrionale che aveva abbandonata prima del 
suo naufragio, però sei o sette miglia più 
sotto, cioè poco lungi da Borisov. II paese era 
coperto di soldati russi , i quali stavano tra- 
mezzo all'armata francese della Beresina e la 
retroguardia condotta dal maresciallo Ney , si- 
tuata tuttavia verso il Nieper. La misera Agata 
sì distese sul suolo spossata di forze e trava- 
gliata dal pensiero dì non aver fuggita la morte 
nel fiume , seuonchè per averla pochi momenti 
più tardi sopra la neve. 

Senonchè , sia che alla morte non fosse stata 
dalla giustizia eterna condannata l'infelice per 
l'error suo giovanile , nè scontarlo dovesse con 
atroci sofferenze sino all'ultimo respiro; o sia 
che il pentimento avuto della colpa e la ras- 
segnazione eoa cui sopportò le passate pene, 
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accettate in isconto del misfatto , mitigala le 
abbia la condanna e riuscito a disarmare l'ira 
superna fino allora puniirice , il fatto sta ch'ella 
visse. Da quel punto cessar dovevano ami le 
troppo gravi angosce, farai men aspro il fu- 
turo viver suo , e nascere in lei la fiducia di 
ricuperare anche un giorno la felicità quando 
ella sia costante nel rammarico della colpa. 
Trovo tra i cosi detti allora barbari del Nord 
quelle cortesie che invano da gran tempo aveva 
cercate tra il più civile popolo della terra , di' 
venuto zotico dalla prolungata avversità a se- 
gno di smentire l'indole sua socievole e gentile. 
Un ufSziale di cosacchi uomo di cinquantanni , 
ma pieno di vivacità, il quale da lungi aveva 
vista Agata uscire dal fiume e stendersi sfinita 
sulla sponda, confortolla grazioso, la ristorò 
alcun poco e la fe' salire in groppa con un 
vecchio soldato a cui ordinò di andarla a con- 
segnare al pope di un villaggio poco distante 
da Raystex, dove era cessato ogni remore di 
guerra. Quel prete di rito greco per nome Lob- 
dov , la vecchia moglie, la giovane vedova nuora 
ed un suo figliuoletto accolsero Agata con somma 
cordialità quale ospite , a richiesta deU'ufEziale» 



ch'era padre d'un giovane stato educalo in quella 
casa. Fu fatta porre in letto ed assistita di quanto 
occorreva nella sua circostanza. Cadde gravemente 
malata di pleuritide , ma le attenzioni di un 
buon medico furono coronate da. pronto ed ot- 
timo successo. Indi a due mesi dichiararono 
in lei alcuni sintomi di etisia slati con eguale 
riuscita debellali dallo slesso esculapio, il quale 
un tal regime le prescrisse oud' ebbe a godere 
poi sempre ottima salute. Il solo dispiacere che 
provava iu quel soggiorno si era di non aver 
nuove della sua Elisa da lei pianta come estin- 
ta, e di mai ricevere di Francia nè d'Italia 
risposte alle lettere che di quando in quando 
scriveva. Dimorò presso il pope tutto il i8i3 
e quasi la metà del seguente anno, occupan- 
dosi in donneschi lavori, facendo, musica colla 
nuora di Lobdov , pingendo qualche cosetta 
per quelli della famiglia , ed ottenendo tutte 
le consolazioni ch'erano nel caso di darle quelle 
buone genti. L'uffizialc suo liberatore, ch'ella 
seppe essere il ricco barone Balavosk di Pul- 
tava , mandava ad ora ad ora il proprio fi- 
gliuolo , giovane affiliale di biondissimi capelli 
e bello come un angelo , onde aver nuove di 
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lei. Lo pregava ella a ringraziare il genitore 
pella generosità che le faceva provare ; ma que- 
gli non voleva incaricarsene, assicurandola che 
non dal suo padre , ma dall'imperatore erano 
scontale a Lobdov le spese che per essa si fa- 
cevano , essendo considerata come prigioniera di 
guerra. Tuttavia come si era egli invaghito 
della bella italiana, la quale aveva riacquistata 
la pristina leggiadria , mai venivala a vedere 
senza presentarla di qualche galante cosarella ! 
ora era un ornato femminile di ragguardevole 
valore , ora era una > ■ 

Qualche delizia di vezzosa bocca. 
Queste bagattelle erano mangiate in fami- 
glia a un desco col donatore; ma non sì rice- 
vevano le altre cose , un sol ventaglio fu accet- 
tato però a patto espresso. Siccome il giovane 
barone, fornito di molta garbatezza ebuona edu- 
cazione, la sollecitava a dargli mano di sposa , 
ella narrandogli con sincerità la propria istoria , 
lo invitava ad averla per iscusata se voleva rima- 
nersi vedova finché disperasse pienamente di 
avere Emilio. DÌ ce va gli avere in pregio le sue 
«pressioni, ma non potere amarlo per allora 
con altro affetto che con quello di un' appassio- 
Ifovellc. Voi. I. 5 
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naia sortila. S'egli voleva accontentarsi ài tenere 
per tale colti che per gratitudine aveva in con- 
cetto di secondo padre il di lui genitore , ella 
riceverebbe il ventaglio; in difetto no. Veden- 
do impossibile un miglior partito , conforma- 
vasi il barone, e la trattava d'allora in poi qual 
amorevole fratello. 

Desiderava non pertanto Agata dì rìpatriorst 
onde cacco^IÌ«r.iiuov« de:' suoi, d'Elìaa princi- 
pe! meo t fi e di Boi il». Sul terminare dì maggio 
lilialmente avendo ottenuto dalle autorità locali il 
I i ut ■ ■ di risii tu irti in Trancia fece le sue di- 
sposizioni pi r partire. Itdiulò il denaro pelle sue 
spese di lia-gio offertole dal governo russo , pos- 
sedendo ella auiora uegli ultiuii giorni che stette 
ui casa LobJov discreta ooaoùlli dei denari avuti 
da Eurichetta , mentre mai avevano i suoi ospiti 
voluto accettar regali, allegando essiwe ciò loro 
espressa mente vietato dall'imperatore, uè per- 
mettevano che facesse spesa di sorta. Volendo 
ella perù mostrar loro la sua gratitudine, offerse 
la casa del proprio suc-ccronchi avesse voluto della - 
r.iini^Iia fare il viaggio di Francia per rimanervi 
((itanlo lo c piacesse. Dopo varie cerimonie e pre- 
gbicre , fu convenuto che partirebbe eoa lei il 
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giovinetto Lobdov , il (piale desiderava darsi allo 
studio della pittura, onde verrebbe a diligeva di 
Agata collocato ia qualche reputata accademia. 
Alia partenza si trovarono oltre gli ospiti di lei 
anche il padre ed' il figlio Balavosk: la separa- 
zione si fece eoa molte sincere proferte , e moliti 
lagrime sì dall'una clie dall'altra parte. ' ; 

Partendo dal villaggio ella si credeva di viag- 
giare ia una vettura di posta ; ma qual fu la sua 
sorpresa quando alla prima fermata il postiglione- 
ìi mise a lei un biglietto ch'ella tosto riconobbe 
per essere del carattere del padre Balavosk ! La 
pregava questi di accettare il legno in cui ella 
viaggiava , in sostituzione di. quello che aveva la?- 
sciato nelle nevi di Vitepsch, e la avvertiva, 
clie troverebbe in un certo casseitino della vet- 
tura alcune ceniinaja di rubli' da disporne nel 
viaggio a sua volontà, e -cV ella renderebbe! 
poi al giovane Lobdov allorché costui le pre- 
sentasse una lettera di richiesta col sigillo dei 
Balavosk. Aveva egli intenzione di non mai 
spedire tal lettera, ma ciò diceva come un 
ritrovato delicato affinchè non esitasse di servirsi 
di quel danaro. . '■'"> ••■ ' 

Giunta 'felicemente a Bordo 'J : taov* Agata il 
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suocero afflittissimo ancora per la perdita del 
figliuolo , ma lo vide rasserenarsi moltissimo 
pel riuipatriamento della nuora. La recente 
gioja d'entra inbi tornò però tosto ad offuscar- 
si , poiché fra poco vennero discorrendo a sco- 
prire clic nè 1' uno nè l' altra sapevan nuove 
della giovane Elisa o d' Enrichetta. Fu fatta 
fare la ricerca di quelle due persone da un 
giornale parigino, ma dopo quasi un anno di 
aspettativa , niun indizio di esse si ricavò. 

Agata in suo particolare scrisse io Piemonte 
per aver nuove di Emilio : ninno ne sapeva 
da qualtr'amii; si diresse al ministero di guer- 
ra , ed ebbe io riscontro che il nome dì 
quell' ufficiale mai non esistette sui registri 
della francese milizia. 

Intanto una violente malattia minacciò i. 
giorni del vecchio conte , onde si risolse a 
fare il Suo testamento. Disgustalo qual esso 
era di morire senza successione maschile o 
femminile , essendogli mancata anche la mài- 
sana figliuola , lasciava erede un lontano cu- 
gino per. un dispetto irragionevole che gli fa- 
ceva quasi smenticar la nuora, come se questa 
fosse cagione della perdita di Elisa. Incaricava 
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però l'erede di pagare un milione alla giovi- 
netta nipote ogni qual volta si fosse rinvenuta ; 
ma se venisse a trovarsi prima di un anno , un 
altro mezzo milione alla madre. Che se poi tra- 
scorressero dodici intieri mesi e la fanciulla non 
apparisse , Agata in questo caso non avrebbe 
che un discreto vitalizio per il primo anno di 
sua solitudine eia tenue sua detestatale raddoppiata 
dal marito all'occasione di nozze, ma che in 
lutto ascendeva a poca somma. Morì il conte 
dopo avere stipulate tali capricciose determina- 
zioni , ed Agata videsi vicina a doversene ritor- 
nare in Piemonte nelle pristine strettezze di sua 
famiglia, a cui pure era mancato il capo, 
cioè il padre di lei. 

Correndo allora l'autunno del 1 8 1 5 , epoca 
in cui quasi ogni soldato francese stato all'este- 
ro , ancor vivente, era rientrato in patria , ed 
un esercitò russo tornava ad agirarsi pella Fran- 
cia , venne la contessa consigliata a far nuove 
ricerche di Elisa , col mezzo di parecchie gaz- 
zelle. Adottò il consiglio , anzi fu preso un 
sistema di ripetere l'annunzio una volta al 
mese nei quattro giornali i più in voga , e ciò 
praticò durante sei mesi senza che mai ab- 
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hiale fruttato il menomo indizio per conget- 
turare se la fanciulla fosse viva o morta , o 
stata veduta da chi che sia. 

Le speranze di Agata si estinguevano , ve- 
deado come andavano a cessare ninni le ren- 
dite legatele dal «no cero , e ogni di scemare 
la lusinga di più rivedere. Elisa od Emilio ; 
onde stava per decidersi a scrivere le sue cir- 
costanze al barone Batavòsk , quando le fu- 
rono partecipati! le nozze di quel signore con 
una damigella delia Lituania. Ma un altro 
modo le si presentava per non ricadere nella 
povertà , mentre Alfredo e . Vittorio <3ue gio- 
vani di Bordò egualmente belli , ricchi e no- 
bili, la importunavano da più mesi a rimari- 
tarsi in uno di essi. Ella ■ sempre aveagli trat- 
tali quali amici di DM» : alle loro istanze 
sempre aveva risposto di ■ non essere decisa 
aucora di riabbracciare il matrimonio ; e cosi 
stava infatti , finché ebbe un'ombra di spe- 
ranza per Emilio. S'avvide finalmente che i 
casi suoi attuali la mettevano in dovere di dar 
retta ad uno dì quei due partiti , s! l'uà che 
l'altro couvenieutissimi per ogni riguardo; co- 
sicché importunata di nuovo, annunziò lora 
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avere, dopo maturo riflesso, determinalo di 
accettare uno sposo , e che fra breve palese- 
rebbe a quale di essi due darebbe la prefe- 
renza. Rivali , ma buoni amici , i due preten- 
denti , eransi reciprocamente promesso di sof- 
ferire in pace il rifiuto a chi toccherebbe , e 
di non mostrare sdegno verso di lei comun- 
que ne facesse la scelta: ella per ambi aveva 
eguale stima, eguale amicizia , ma' d'amore 
propriamente detto non ne sentiva quasi pun- 
to ; quel sentimento era tutto assorto alla me- 
moria di Emilio, 

Nella purità de' suoi affetti pei due francesi 
ella si trovava imbarazzala al sommo , quando 
voleva decidersi per l'uno o per l'altro. In 
quella incertezza- voleva talora commettere In- 
sila scelta al caso. Gettava perciò di nascosto 
due dadi, l'uno bianco l'altro rosso, propo- 
nendosi di sposare Alfredo se il bianco sor- 
tiva maggiori punti del rosso ; oppure Vitto- 
rio se il rosso superasse il bianco. Ma appena' 
aveagli lanciali , losto affannata gli copriva 
colla mano per non vedersi decisa la sua sor- 
re , e col dubbio e colla titubatone , procra- 
stinava sempre qual altra Penelope , e faceva, 
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immauire I due novelli proci che la tratta- 
vano eoo istbza , ma scherzosa mente di civetta. 

Stava intanto per finire il mese di otto- 
bre 1 8 i G , quando sull'alba di un bel mattino 
Agata fu avvertila dalla cameriera come un 
colonnello di cavalleria bramasse sollecitamente 
di parlarle. Si veste frettolosa e lo fa introdurre. 

Chi vede mai ' le pare un sogno Emilio!, . . 

SI , proprio egli stesso , sempre con quegli 
occhi soavi , con quel fiorito labbro , ma più 
serio d'altre volte , e coperto di piccole bal- 
lotte accompagnate da due sottili strisele di barba 
che partivano di sotto le orecchie ; non più. 
con quella tinta morbida e scolaresca : era rim- 
brunito il .viso qual convìensi ad un giovane 
alunno di Bellona. Non vi fu lo svenimento 
di riconoscenza no, ma videsi invece un abbrac- 
ciamento stretto così, che mancò poco ne an- 
dassero soffocati i due antichi amanti , che pian- 
gevano di gioja , e ribaciavansi , e ripetevano a 
vicenda più volte: mio primo amore , mio primo 
amore ! Egli coniava allora ventisette anni ed 
Agata venticinque. Sciugatist gli occhi, separatisi 
e postisi a sedere , si confondevano in precipi- 
tose e vicendevoli domande. Agata fece un sunto. 
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delle passate sue vicende, delle attuali sue circo- 
stanze , e toruò a piangere narrando la perdila 
della cara Elisa. Emilio la animò a sperare an- 
cora e le diede un po' di contezza degli eventi 
suoi. Era slato iu Russia , indi in Sassonia per 
tutto il i8i4 , due volte ferito , ed altrettante 
prigioniero di guerra. Dopo spiegò la cagione 
per cui Agaia non ebbe di lui notizia al mini- 
stero: ella aveva chiesto doli' uffiziale Emilio di 
Temila, ed egli era registrato sotto il nome di 
Emilio Elee. Si parlò degli amichi loro amo- 
ri, del loro errore, del pentimento ch'indi egual- 
mente ne ebbero, delle future loro speranze, e 
della rinuncia sincera alla vendetta che aveva iu 
suo cuore fatto Emilio mentre ancora viveva 
Bouviers. Agata colla massima ingenuità gli con- 
fessò di aver sempre avuto lui nel cnore, benché 
dalle disgrazie fatta più ragionevole, si augurasse 
di più non rivederlo , finché avesse vissuto il 
conte , per più non macchiare la sua coscienza ; 
ma che dai primi giorni della sua vedovanza 
tornò ad accarezzare nella mente il suo primo 
amore, e che indi mai cessò di desiderare 
l'adempimento delle promesse fatte fin dalla 
prima iufanzia. Sentendo ch'egli consimili sensi 
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aveva pure avuti , gli dichiarò che non sarebbe 
potuto giungere in miglior punto , per toglier!» 
dall'impegno in cui trovavaai intralciata , e scio- 
glierla dalla sua indecisione. « Licenziando (di- 
ceva) i due amanti francesi, non avranno ad 
invidiarsi l'un l'altro , ed io sarò giustificata al- 
meno in grazia del l'essere, sta la costante all'amor 
mio primiero ». Emilio inteso 1' essere di quei 
due signori c le loro lunghe assiduità , disse ad 
Agata, che conveniva giustificarsi con un motivo 
più plausibile di quello delia fede al primo amo- 
re, uè meritare persone di tanto merito sentirsi 
adire : Preferisco costui a voi due, perchè fu il pri- 
mo mio amante. Rimarrebbero con ragione ofFesi 
del rifiuto dopo essere stali lusingali lungo tempo 
da lei. Sarebbero essi umiliati , ed ella la taccia 
avrebbe d'ingiusta. « Se vi aggrada ( soggiun- 
geva) un suggerimento mio, potrete, credo, 
salvare l' onor vostro , e secondare la vostra incli- 
nazione che tanto mi fa superbo. Dite loro che 
un terzo pretendente giunse a sollecitar la vostra 
mano ; che decentemente non potete escluderlo 
dalla concorrenza , essendo egli stato il primo vo- 
stro amore ; ma che non volendo far torto a nis- 
suno dei tre , porrete quello esattamente alla 
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come fra quattro giorni vi darete a quello dei 
tre che ia lai tempo vi farà un regalo giudicato 
dagli altri due per il più bello «. Non voleva 
Agata adottare quel ripiego, temendo che Emi- 
lio potesse esser vinto da uno dei rivali e per- 
derlo così irremissibilmente; ma eg!ì assicurolla 
di essere più ricco assai di quanto «Ila potesse 
crederlo, benché non lo dicesse l'apparenza di 
un povero ufficiale, n Non gli temo ( diceva dap- 
poi ) e state certa che li vincerò. . . . e>h sì -, 
vi assicuro che dovranno confessarsi vinti ». Pro- 
nunziò queste parole con tanta fermezza che 
Agata nulla più osò ripetere. 

Fatta ai due amici la risposta , dopo che si fu 
ritirato Emilio, venne da essi avidamente accet- 
tata , comunque avesse a sortirne l'esito, essendo 
stanchi ornai della lunga indecisione d'Agata e di 
sopportare una più prolungata incertesza, 
. Aldi fissato giunse per il primo Vittorio con 
un canestro contenente dei donneschi addobbi 
diunvaioMegregioi stoffe preziose, «ri, diamanti 
e quante frivolezze sappia oostrurre l'industria 
parigina per' Pai letta mento dì una giovane ambi- 
ziosa, tutto vi era. Ne rimase incantata Agata , 
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la quale alla viaia di quegli oggetti sentì a risve- 
gliare io se l'antica sua debolezza per le vanita , 
e pensò , stante la ricchezza del dono, alla scon- 
fitta di Alfredo , e con maggior dolore a quella 
di Emilio. 

Poco siante arrivò Alfredo ; teneva una sca- 
tola di giojclli in mano. Prima di aprirla diede 
un'occhiaia ironica al regalo di Vittorio dicendo 
« bello, hello in verità; però, mio caro amico, 
se retto è il giudicìo di Agata , sei vinto irrepa- 
rabilmente- Jo non sono audace tanio.da volere 
prescrivere a quella che amo gli oggetti che dee 
o non dee usare , siccome sembra praticare Vit- 
torio , iì quale egli stesso sceglie gli addobbi per 
la sua moglie. Chi ama ardentemente, lascia che 
la sua diletta con libertà soddisfaccia i capricci 
suoi. Ecco perciò due mila luigi raunali in questa 
borsa. Poscia (aprendo la scatola entro là quale 
apparve un diadema d'oro e di gemme seguiva 
a dire) e questa corona che unisco al mio dono 
sarà un emblema della piena sovranità che le 
concedo su d'ogni mia azione. Se ella mai con- 
trariata vedesse da me alcuna futura fina voglia , 
-mi accennerà quel diadema , ed io da uomo d'o- 
nore prometto di tosto riconoaeertaivero.suosud- 
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dito. Offro adunque alia sposa mia amore , ric- 
chezza e piena autorità : varrà bene, mi lusin- 
go , un tal dono , quello delle brillami inezie di 
Vittorio ! » 

Punto Vittorio dalle parole del rivale, preten- 
deva che il costui regalo fosse una vera adula- 
zione. Diceva vedersi in esso più ipocrisia cbe 
amore, ben sapendo ii donatore come per deli- 
catezza Agata non si servirebbe di quel danaro 
in ciò che più la solleticasse, bensì in quanto 
sapesse meglio conferirsi al genio di lui poco in- 
clinevole al lusso femminile. Che in quanto al 
simbolo sovrano, si conosceva bene essere un dono 
da commedia, mentre basterebbe col tempo di 
rilorselo, perchè ella più non potesse indicarglielo 
onde farsi ubbidire. Ma che al contrario i) regalo 
di donneschi oggetti provava la sincera autoriz- 
zazione cbe un marito dava alla sposa di com- 
piacersi in quanto alle donne più torna a gusto, 
e cbe, . . . Venivano oramai ad un alterco se- 
rio, quando si vide entrare Emilio accompagnalo 
da due uomini che portavano un grosso tamburo 
col mezzo di due manichi , è che depostolo sul 
palco della stanza partirono- Agata, piena di an- 
sietà e di timore, facevasi ad incontrare l'antico 
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suo amante dicendogli « ebbene , Emilio , siete 
voi giunto per mettere l'accordo tra questi due 
avversari che gareggiano per obbligarmi ? Ve- 
diamo il regalo vostro ». Tolse egli il coperchio 
al tamburo dicendo « eccolo « e si vide a spun- 
tare una bella ragazza di selle anni, Rivolta Agata 
ai dae impazienti francesi tutta stupita diceva 
interrogando , quasi avessero quegli a toglierla 
dal suo stupore «ebbene, signori, cosa ciò signi- 
fica f . . . » Ma ad un trailo , come se gii occhi 
della sua me me aperti le si fossero corse 
alla fanciulla, che già venivate portata incontro 
da Emilio, ed esclamò " oh dio, questa è 
la mia Elìsa! » l'abbracciò, e cosi stretta , svenne 
davvero. 

Era infatti la propria sua figliuola , stata da 
lei perduta sulla sponda della Ber esina , la quale 
parte per reminiscenza della tisonomia materna, 
parte per essere stata istruita da Emilio', non 
cessava di dire, interrotta da singhiozzi «ah, 
mamma mia, mia cara madre, mia tenera ma- 
dre » I 

Agaia rinvenne alle prime cure degli astanti , 
accresciutisi di tulli i famigli e di molti amici 
che riempirono la stanza al palesarsi dello svani- 
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memo; bacìi la fanciulla più di cento volte, e 
le spogliò la destra spalla per vedere la voglia di 
un granello di caffè di cui rammenta vasi essere, 
macchiala Elisa. Trovò quella macchietta, e 
tornò a dare alla diletta figlia ben altri cenlo ba- 
cì; poscia rivoltasi a quanti stavano nella stanza 
disse loro con enfasi è fatta la mia scella i ninno 
sarà il padre della mia Elisa se non Emilio che 
me la conservò , a lui offro la mano di sposa ». 

Un applauso universale scoppiò dalla folla de- 
gli spettatori , fra i quali irovavasi Emilio , che 
dirigendosi ad Agata diceva sorridendo: «Non ve 
l'ho forse dello essere io ricco assai? Come avrei 
potalo non esserlo possedendo quesl&bel tesoro? » 
ed indicava Elisa. Alfredo indispettito dal scio- 
glimelo poco di suo gusto che vedeva avere quel 
dramma del quale si lusingava essere il protago- 
nista , pigliò a fare un poco il litigioso. Preten- 
deva che la presentazione di quella figlia non 
propria dì Emilio , chiamare non si potesse un 
regalo ; ed un regalo aveva chiesto Agata. Che 

una cosa, anzi di una persona stata smarrita , 
che. . . . Insomma se alcuno avesse preso a con- 
testare eoa lui , ne sarebbe derivata una disputa 



Digitized by Google 



64 

cosi lunga, accanita e in termi Datile qual fil 
quella ch'ebbe luogo circa quel tempo in un' 
adunanza di alto affare per la parola reprìmer: 
ma Àgata e gli astanti tutti non lo lasciarono più 
oltre proseguire, che con buone ragioni e con sar- 
casmi eziandio lo confutarono, riempiendola sala 
di un giovialissimo rumore. Sia che diventasse il 
difficoltoso amante tocco da vergogna a mante- 
nersi solo in una opinione combattuta da tanta 
gente, sia che fessesi persuaso essere in sostanza 
equa quella scelta , il fatto sta elle dimostrò di 
accondiscendere d'assai buona grazia , abbrac- 
ciando Emilio, Elisa ed Agata siccome già fatto 
avea Vittorio. Agata , con quanto più seppe di 
garbo, fece le sue scuse coi due esclusi preten- 
denti, perchè vedeasi astretta a rifiutare le stima- 
bili loro proposte ed i pregevolissimi loro dona- 
titi. Gli rendeva grazie quindi per l'affetto e le 
tante cortesie con cui l'onorarono, offerendo loro 
il contraccambio col solo mezzo che d'allora in 
poi fosse a lei permesso di usare , cioè colla più 
sincera e tenera amicizia conciliata col gradimento 
<iel nuovo suo marito. Furono accettate le scuse 
e l'offerta di Agata a condizione fossero, col per- 
messo di Emilio, pure accettati i presenti tuttavia 
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dispersi sulle mole e sulle sedie , e venissero 
considerali come regali di nozze. Un nuovo ab* 
bracciamento generale strinse quei palli , pose 
fine per sempre ad ogni scusa e ad ogni rimpro- 
vero , e servi a confermare la promessa clie Al- 
fredo e Vittorio facevano d'intervenire alle nu- 
ziali feste. 

Emilio allora per soddisfare le brame di tulli 
che erano curiosi di sapere per qual accidente 
Elisa sì trovasse nelle sue mani, prese a narrare 
brevemente le proprie avventure dacché aveva 
lasciato il Piemonte fino a quel giorno. 

Erasi egli arruolato , quando lasciò la patria , 
in un reggimento di cavallerìa stazionalo in Ma- 
gonza ; fu fallo uffiziale al termine di un auno , 
poi andò a guerreggiare in Ispagna dove si trat- 
tenne con varie vicende fino a! principio del 1 8 1 -i, 
epoca nella quale rientrò in Francia fregiato di 
due ordini cavallereschi. Fece parte della spedi- 
zione di Russia, rna il suo corpo d'armata con 
essendosi innoltrato oltre a Smolensco , egli non 
ebbe a veder Mosca. Nella ritirala venne a Mo- 
lìev , quindi tornando verso occidente , passò la 
Beresina sotto Studienlta poche ore prima che si 
spezzasse il ponte. Quando fu presso a Vileika , 

Novelle, Voi. I. 6 



già lacero negli abiti ed affarmnalo , benché for- 
nito di ragguardevole somma di danaro, incon- 
trò una giovane donna che stentatamente si traea 
con una bambina di tre anni in braccio. Rico- 
nobbe in colei quella Enrichetta clie aveva ve- 
duta in Piemonte per cameriera della contessa 
Bouviers , e nella fanciulla credè distìnguere to- 
sto i tratti della cara sua Agata , cbe mai erale 
sfuggita dalla mento ne dal cuore. Fu dalla 
donna fatto certo di quanto presumeva , e seppe 
come perito fosse da pochi giorni il colonnello 
presso il Nieper, e come Agata fosse rimasta 
naufraga nella Beresina a vista della stessa came- 
riera. Aveva costei smarrita la padrona pochi 
momenti prima d'i [inoltrarsi sul ponte: una folla 
di soldati e di donne l'area trasportata quasi di 
peso all'ingresso , mentre la signora era rimasta 
indietro d'alcun poco. Elia con la bambina fu- 
rono quasi le ultime persone a passare il ponte, 
poiché s'infranse dietro a' suoi passi , ed al gran 
fracasso essendosi rivolta indietro , vide alla sfug- 
gita precipitare la contessa ; e tanto orrore ne 
ebbe , che si mise a fuggire quanto più. seppe , 
stringendosi al seno la bambina che metteva al- 
tissimi guai. Egli aveva baciato più volte quella 
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fanciulla , che imparò nomarsi Elisa ; se l'era 
tolta in braccio e portavala cinque ore di se- 
guito , quando la donna colta dalla scheggia di 
una cannonata , stramazzò sulla neve. Ebbe la 
infelice tempo di dire ad Emilio , che gli racco- 
mandava la piccola Elisa e di confidargli un 
rottolo di monete d'oro che trattesi dal seno gli 
confidò mandando oppressa dal male e dal fred- 
do l'ultimo fiato. D'allora in poi più non abban- 
donò egli la giovinetta , mai deponendola dallo 
sue braccia, se non per darla qualche momento 
ad un fido soldato che gli camminava accanto : 
oltre passata che fu Vilna di una giornata , venne 
ferito in una coscia , onde dovette rimanersene 
sette ore sul suolo perdendo il sangue e tenendo 
abbracciata Elisa che piangeva e pur cercava di 
consolarlo, quando fu fatto prigioniero di guerra 
e ricondotto con la bambina sovra un carro a 
Vilna, ove in pochi giorni perirono sedici mila 
soldati dell'armata, prigionieri siccome egli. Fu 
collocato nel convento di S. Basilio pieno allora 
di feriti , privi tutti di assistenza ; ed egli fa- 
cendo colla propria camicia della filaccia , si me- 
dicava da se come poteva meglio. Lo scarso 
pane , solo alimento che veniva distribuito ai 
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malati Don bastava pel sostentamento di lui e di 
Elisa , che se ne stava sul medésimo giaciglio 
coricata accanto , e doveva perciò comperarne 
dai suoi compagni d'infortunio. Più sempre ac- 
cadeva di trovarne , benché il prezzo ne fosse 
iìssalo a due e fino a tre franchi per ogni oncia : 
m riusciva solo ad averne da chi aveva ne in- 
volilo a qualche moribondo od a qualche morto 
suo viciuo, e die poi per interesse volea pri- 
varsene. 

Dopo quindici giorni angustiosi cotanto, quello 
spedale per buona sorte lu visitato dall'impera- 
tore Alessandro correndo il a3 di dicembre ; 
Emilio presenti a quel sovrauo Elisa come fi- 
fila propria onde destare la di lui compassione , 
ed ottenne infatti di essere eolla bambina tra- 
sferte a Grodno, dove si ristabilì iu salute e ri- 
mase fino al giugno del 1 8 1 4 : nè mai ìb di- 
ciotto mesi potè avere risposta alle molte let- 
tere che scrisse in Piemonte, e ciò come seppe 
dappoi , perchè il governo russo non lasciava 
partire quelle del prigionièri di guerra.' 

Ottenendo la liberta e disponendosi a ritor- 
nare in Trancia, determinò di più non sepa- 
rarsi da Elisa, giacché la credeva orfana di 
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padre e madre, e nulla fece sapere del sua 
acquisto nè in Francia ne in Piemonte, Anzi , 
quando fu a Praga , leggendo in un giornale 
francese la ricerca che da Bordo si faceva di 
una bambina , che tosto immaginò essere Eli- 
sa , se ne stette in silenzio pensando , siccome 
ne credeva morta la madre , ebe dei lontani 
parenti non la cercassero per amore , ma per 
qualche men degno motivo. Mandalo in istazione 
a Valenza dipartimento della Drome, collocò 
Elisa in un convitto di damigelle, ove la tenne 
circa due anni. Vedendo finalmente come nei 
giornali si ripetessero le ricerche della giovane 
di Bordò, prese il partilo di recarsi in quella 
citta couducendo seco la fanciulla , per Sco- 
prire se fosse veramente viva la madre di lei 
siccome appariva dalle gazzette ; e prima dì 
dichiarare d' esserne egli il possessore , vedere 
se le circostanze gli suggerissero di darla o 
non darla , fermo proponendo di tenerla quando 
avesse trovata Agata impegnata in seconde nozze. 
Quivi terminava Emilio la sua narrazione alla 
quale presero gli uditori molto interesse. 

Il tutto essendo andato a seconda per il ba- 
rone Eleo di Terralta, siccome vedemmo, ebbe 
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le maggiori contentezze che potesse desiderare; 
consolò un' afflitta madre , addivenne al posse- 
dimento di colei che aveva destalo nel suo seno 
le prime scintille d'amore, e non cessò di es- 
sere padre a quella fanciulla che già con tanta 
paterna cura aveva allevata. 

In venti giorni effettuaronsi le nozze state 
onorate dalla presenza dei due rivali di Emi- 
lio, divenuti isuoi grandi amici; Agata riscosse 
il suo legato e quello della figliuola , e fece ri- 
stituire da un banchiere al barone Balavosk la 
somma che aveva ricevuta in Russia. Provvide 
dopo ciò al giovane Lobdov il necessario per 
tre anni di scuola avvenire nello studio di pit- 
tura del celebre Prudhon grande imitatore del 
Coreggio a Parigi ; dopo le quali disposizioni 
la nuova famiglia venne con una fortuna egre- 
gia ad abitare l'antica patria degli sposi , dove 
già ebbero a coltivare il loro primo amore. 
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NOVELLA SECONDA " 



Pera l' inutile 
Fasto, nè s'oda 
Più dai fanatici 
ii Vantar la moda. 

''[''," GtuÓÀCBÓii." // mia abito. 

<i Dunque la damigella Felicia si marita? » 
dice va si in uà crocchio di donne intente al 
giuoco. Una giovane damina , moglie da un 
anno, genliletta , so Astiche tta , d'occhi vivaci, 
a bocca di sorriso dubbio, con un nasetto alla 
parigina , chiamava chi ne fosse il fortunato 
sposo. Sentendo madama Delia (la signorina 
prelodata ) che questi era Enrico , fece una 
smorfia molto singolare. — Enrico ! — barbottè 
tra se — quello che mi corteggiò sei mesi ., 
poi mi lasciò perchè io pretendeva diciollo ve- 
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ali all'occasione di nozze. ... ah ! ciò che mag- 
giormente disgustollo fu il sentirsi chiamare la 
veste di velato guernita di chiudi 'là e la ca- 
tena a carnei , ih , ih. ... A dire la verità egli 
non aveva il torto , perchè la mia zia non 
voleva darmi che due mila lire di dote. . . . 
già la dote pareva poco in armonia colle spese 
ch'io esìgeva , e , innamorala pazza qua] io 
era , lo confesso, avrei acconsentito poscia dì 
conformarmi alle sue spilorcerie , non potendo 
vincere la sua pertinacia; ma l'avarone non 
volle più saperne. . . . me l'ha fatta si , me l'ha 
proprio fatta ! Ilo dovuto nel mio dispetto ma- 
ritarmi in un vecchio che non amo, benché 
più ricco assai di lui. ... Ma non avrà da ri- 
dere il signor Enrico ! se potrò riuscire, non 
possederà egli la mia rivale , od almeno non avrà 
egli con lei molta felicità. — 

Facendo ella questo mentale soliloquio , o 
questa meditazione che vogliami chiamare io- 
torno all'amor del prossimo , giuocava male , 
veniva sgridata dalla compagna sì bene , che 
terminata la partita, più non volle incominciarne 
un'altra , e se ne andò. 

Almanaccò tutta la notte al modo di ve n - 
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dicarsi di Enrico, ma nulla trovando che le 
quadrasse, si determinò il mattino di fare una. 
■visita alla sposa e prender Inmedallecircoslauze. 
Scelse un'ora in cui la madre di quella fosse fuor di 
casa, vi si recò e trovò la giovane che sola se ne 
stava scrivendo nel suo gabinetto. Ansiosa ma- 
dama Delia di sapere cosa mai la leggiadra Fe- 
litia scrivesse, nou voleva zoticamente chiederlo 
a lei; ma cercando nella mente una interroga- 
zione garbala che le procurasse alla lontana il 
risultato che bramava, le chiamò s'era stata tanto 
infelice di averla disturbala dallo scrivere qual- 
che bella letterina al suo sposo. «Vi chieggo scusa 
(diceva arrossendo Felicia , la quale s'imbro- 
gliava nella risposta, e ripigliava) ho già finito. » 

« Eh via , lasciatemi vedere quelle paroline ; 
noi donnu siamo curiose. Oh quanto godrei 
ali' udire le belle espressioni che voi dovete 
aver saputo scriverei a 

«Oh niente, niente (ripigliava con nn sorriso la 
giovane); sta vanii facendo una ridarella di alcuni 
oggetti che il signor Enrico vuole comperarmi:» 
e le pose sott' occhio la nota istessa , la quale 
nient'altro indicava che tre vesti di seta e due 
eappelli. Dietro qualche interrogazione che l'ac- 
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corta signora le fece , venne questa a sapere 
il perchè non avesse bastato di chiamare a voce 
quei pochi articoli senia porli in iscritto, non 
sembrandole ne valesse la pena. Ecco qual era 
questo perchè. Fatte le fidanze , Enrico aveva 
pregato la sua sposa acciò volesse dare a lui , 
poco pratico di tali faccende, una nota di tutti 
i donneschi addobbi ch'ella intenderebbe esserle 
necessari in occasione delle nozze , e che fos- 
sero analoghi alla condizione delle due famiglie, 
e di quella somma mensile ch'egli avrebbe a 
pagarle in avvenire pel vestiario, onde togliersi 
ogni briga a tal riguardo , e potere stabilire il 
bilancio delia sua casa siccome era avvezzo. 
Taluni , e talune principalmente troveranno 
che un simil uomo sentiva un po' del gretto, e 
che doveva essere con una douna un increscio- 
so , un seccafistole. ... ma che dire ! Godeva- 
però la riputazione d'uomo amabile e splendi- 
do, secondo il suo stato , senza l'accusa d'aver 
fatto torto a chicchessia. Ma siccome in questo 
basso mondo nissuno va esente di qualche di- 
fettucci) , costui aveva quello di sempre voler: 
paragonare (che sorta d'originalità I ) le usciti; 
di sue finanze colle sue entrate f era fatto co-' 
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Felicia nòli gli aveva ascritto a grettezza si' 
mile procedere, ami considerandolo come una 
delicatezza , avevagli risposto che qual fossesi 
cosa le comperasse , sarebbe sempre stata ba- 
stante e ricevuta con piena soddisfazione; ma 
il gioitane insistendo , ella ayeva promesso di 
preparare la richiesta noia. Consultò la madre, 
come il dovere esigeva di bene educata fanciul- 
la , e quella, onde scoprire se la moderatezza 
fin allora dimostrata da Felicla fosse veramente 

dicendole , che a lei toccava fare le sue do- 
mande, e la lasciò in libertà. 

Àyeva titubato alcun poco la interessante don- 
zella nel prendere in mano la penna , poi ri- 
solvendosi , dopo aver considerata la modica 
sua dote e dato un pensiero alla tenue fortuna 
dello sposo , aveva dotato quelle tre vesti e 
due cappelli, dicendo fra se stessa — Ecco in 
sostanza le sole cose che mancherebbero al 
mio corredo ed ai regali ricevuti nelle fi- 
danze , perchè io possa mostrarmi decentemente 
tanto nella classe di mia famiglia che in quella 
del mio sposo. — Faceva quest'ottima riflessione 
quando giunse madama Delia , la quale co- 
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n-iuciò a far le maraviglie perchè fosse tanto 
discreta da contentarsi di quelle inezie. 

Si aggiunse in quel mentre la visita di due 
nltre signore, le quali udito su di che si rag* 
girava la conversazione, ne presero parte. Esa- 
minarono i doni , i regali e la nota , e dichiara- 
rono trovarsi la sposa con ciò nobilmente prov- 
veduta ; ma la insinuante madama Delia senza 
contraddirle olla scoperta , cominciò a rilevare 
qualche essenziale mancanza , a porre con buona 
grazia in ridicolo certe stoffe , il taglio antico 
(diceva) di alcune vesti del corredo, ad ogni 
modo non inservienti; ad esaltare i meriti , la 
bellezza , il buon gusto della sposa , e finì per 
dimostrare che la dichiarazione delle due si- 
gnore era stala un mero complimento ; e ciò 
che è più curioso si è che ebbe l'arte di farlo 
credere perfino a loro stesse. Sì formò un ter- 
zetto allora , un accordo che esprimeva mille cote 
belle. Si disse , che fatto ogni riflesso , vera- 
mente non v'era la quarta parte di quanto con- 
veniva ad una sposina di tanto merito. Si passò 
ad insinuare graziosamente a Felicia , come una 
vezzosa damigella che acconsente a darsi un 
marito perde la sua libertà , e che tal perdila 
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roba. Non avere altro le donne infine che la 
sola avvenenza , dunque doversi far trionfare 
quanto' piìi si può. Che l'imeneo sì è la vera 
occasione di ollenere ciò che Ior fa d'uopo , 
mentre passati quei giorni di festa , addiviene 
spesso difficilissimo ottenere dal marito le cose 
indispensabili per presentarsi nel mondo. Che 
non si riesce niente quaggiù se non si è un 
po'ben messe; che uua donna è mostrata a 
dito , che è disprezzata , smentitala da tutti , 
quando uon si veste come le altre sue pari , 
se non muta soventi d'abiti , se non coltiva 
un po' la moda ; e che dal gusto con cui or- 
nasi la moglie e dal numero e dalla qualità 
de' suoi abbigliamenti ai misura la stima che 
dee godere il marito , e via dicendo. 

Con tali e simili altri argomenti riuscirono 
le tre signore a persuadere la ingenue Felìcia 
comechè la nota da lei fatta era ridicola e non 
presentabile. Ajutaronla d'ogni loro sapere a 
farne un'altra , la quale quando fu terminata 
pareva l'inventaro d'un magazzino di moda. 
Figuravano le nuove stoffe di Palmiriana , del 
re di Siamo, di murier de la Chine ; i rasi ini» 
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chi , i tull-araclmé , i gros di Napoli, di Pa- 
rigi , d'Oriente; i foulards , i canesou , i vo- 
lubelìs , i cachemìres , le pelliccie in clialy , 
in chincillà , in ermellino; i mantelli egizia* 
ui , alla Tibet, alla Giovanna d'Albert: i 
turbanti, i diamanti , i carnei, i fiori, 
le piarne , e mille altri arnesi , i cui nomi 
rallegrano le vanarelle , rattristano i mariti sa- 
vi , promuovono il beffardo rìso degli stessi in- 
ventori e la compassione dei filosofi. 

Ciò fatto , le tre signore lasciarono Felicia 
in libertà, e madama Delia partiva con un or- 
rido sorriso sulle labbra. Non aveva la discor- 
dia fatto un ghigno più sinistro quand'ebbe 
gettato il fatai pomo sulla mensa celestiale : al 
modo stesso godeva la signorina di avere riu- 
scito a spargere una semente che doveva pro- 
durre dei frutti infernali , tanto per lei dolci. 
Quando tornò ad esser sola la donzella, e che 
si vide disteso quel m ara vigl toso elenco , ne 
arrossi alcun poco; ma richiamando ben tosto 
alla memoria le ragioni che aveva udite dalle 
affettuose amiche , cominciò a schermirsi colla 
natia sua timidità , poi si andò incoraggiando, 
e terminò per applaudirsi di avere osato fare 
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una domanda che avesse un lamino d' impor- 
tanza. Era lontana però dall'essere pienamenta 
tranquilla. Rilesse infatti di 11 a pochi momenti 
lo scrino , ed un barlume di ragione la feco 
accorta che , meglio riflettendo, la sua richie- 
sta era di troppo esagerala. Ripiglio pertanto 
la penna, c, non senza un po' di rincresci men- 
to , diminuì alcuni numeri, facendo un tre 
di un sette , un due di un tre , un quattro 
di un otto ,- cancellò affatto vari articoli , fra 
t quali quello che diceva lire cento mensili 
per ridurlo al quarto. Tornò a leggere la nota 
così corretta , e trovò che andava bene , ben- 
ché fosse tale ancora da poterla sminuire FU» 
gionevolmente dei quattro quinti per rimanere 
coerente alle sue circostanze : si propose nulla 
meno ben fermamente di non acconsentire a 
veruna diminuzione. 

Prima che la sua madre rientrasse in casa 
capitò Enrico , il quale tosto chiamò all'amata 
giovane se avesse pensato a preparargli la me- 
moria che aspettava da lei. « Eccola qua » a lui 
porgendola , disse Felicia , ed il suo volto istan- 
taneamente si colorì del più vìvido cinabro. « La 
leggerete a casa vostra » soggiunse balbuziatida 
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e volgendo a terra le vaghissime sue pupille. En- 
rico fu prudente , ripose la memoria , e ansioso 
di saperecosa contenesse, senza contraddire all'or- 
dine dell'amabile oggetto de' suoi pensieri , un 
momento solo si trattenne e se ne andò. 

Indi a poco rientrò la madre, a cui Felicia pron- 
tamente diede nuova di tutte le visite che in sua 
assenza aveva ricevute , informandola ad un tempo 
come avesse data ad Enrico la nota degli addob- 
bi ; ma accarezzando la genitrice , pregavala a 
non chiamarle notizia del contenuto, volendo 
( diceva ) godere della sua sorpresa quando ve- 
drebbe gli oggetti stessi. Riflettendo la signora 
alla ciperi mentala saviezza della sua figliuola , 
fecele un sorriso, e tralasciò d'interrogarla. Di- 
mostrò di essere stupita della visita di madama 
Delia, alla quale non aveva partecipatoli matri- 
monio di Felicia, e , dietro il racconto della con- 
versazione tenuta, che questa giovane le fece , 
benché con somma riserbatezza ed un certo modo 
timido , ebbe luogo a sospettare , che pel bene 
della caga , quella signorina avrebbe fatto meglio 
di non esserci venuta. 

Tre giorni passarono, e più non si vide a 
comparire Enrico. Felicia era diventata melan- 
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conica , e la madre le chiedeva se mai ella lo 
avesse offeso iti qualche cosa , sapendo che il gio^ 
vane non era ammalato, né fuori della città. Sulla 
asserzione che dava la figliuola di non sapere 
proprio di averlo disgustato , si risolveva di an- 
dare in traccia di lui ; ed essendo già per avviar- 
si, tornava ad interrogar la zitella. « Forse quella 
memoria del vesliario ( le disse ) non era ragio- 
nevole, Fèlicia? » al che rispondevate. «A me 
sembra che lo fosse ; d'altronde. . . se volete ve- 
derla, ne conservo presso di me un doppio » e 
gliela presentava. La prese in mano la buona 
madre , la scorse rapidamente , poi facendo , 
rivolta alla figlia , de' grand' occhi , le disse 
in tuono solenne : « Ora capisco la negligenza 
di Enrico I Mi burli tu ? Ah Felicia 1 e ti 
par questa una domanda da farsi da una tua 
pari ad un galantuomo ? Non sai tu che per 
comperare gli oggetti quivi notali basta ap- 
pena la metà della tua dote ! oh misera me, 
mi sono ingannala sul luo giudicio. Avrei cre- 
duto, dietro la educazione che avesti da me, e 
le tante prove di saviezza che mi desti , ti sare- 
sti regolata ben altrimenti in questa circostanza. 
In verità non so come spiegare a me stessa il 
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tuo procedere I » Già dicendo restituiva la caria 
alia sua figliuola, che timida mente la ripigliava, 
e tenendola così in mano , mortificata non osava 
rispondere , uè aliare que' suoi begli occhi. La 
madre continuando a parlarle , le chiedeva se 
per amore delle testi si era risolta dì ahbrac- 
c i M- lo sialo con)n£aJc , o non piuttosto per 
J'araore di un uomo viri uc so da essa stato pre- 
fetto ad altri parlili assai più ricchi , perchè 
dotali ■■■>■■ le parvero di altrettanti virtù ! 1.» 
chiedeva le ora di quella virtù voleva pre- 
miarlo e del suo amore, cercando di affannarlo 
eoa delle spese incoosidor.it e , invece di consi- 
gliarlo alb economia , e secondarlo con Intlt 
Ì mesti più opportuni a) migliora memo della 
nuova casa : dovendo il pensiero dell'avvenire et- 
sere presente di continuo ad una pruderne: domi». 
Ferendosi auimo la donzella , aveste risposto in- 
tendere benissimo le buone osservazioni che fa- 
voriva di farle , aia che pur altro st doveva pure 
qualche cosa al mondo ; sul che l.i madre ripi- 
gliava tosto « Felici»! cosa credi tu cheti darebbe 
il mondo quando Lu avessi in dosso mezza la guar- 
daroba di una regina ! a e vedendo che la rispo- 
sta si faceva aspettare , continuava il discorso in 
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questo modo a II mondo , vedi , non ti darebbe 
nulla. Anzi, infingardo e iniquo qual è, se ti vedrà 
dare nello sfoggio più che non si conviene alla 
tua condizione (e bea saprà egli tagliarti il pane ), 
sarà crudele abbastanza per lodartene apertamente 
e biasimartene di nascosto , porti iu ridicolo , 
denegarli e lacerarli la fama senza pietà. E , guai 
a te se per caso la fortuna venisse a disertare la 
tua casa ! . . . allora non conoscerebbe più mo- 
derazione veruna : iu faccia non ti rispariuierebbe 
le salire , ti farebbe inghiottire i più amari rim- 
proveri , cercherebbe di accrescerti il tuo avvili- 
mento, e deridendoti, ti niegherebbe con piglio ar? 
rogante l'invocato ajuto. Vedi da qua) signore 
vuoi ricever leggi ! *> 

« Ma , cara madre « interrompeva Felicia « ì 
parenti , i conoscenti non intenderanno tulli que- 
sto modo di ragionare. . ■ » 

« Chi non Io intende, non merita la nostra at- 
tenzione. Le dicerio di uno sguajato dovranno te- 
nersi in conto da chi sa ragionare 1 Sarebbe bella 
che ce la prendessimo a cuore per le parole dei 
scimuniti I I buoni , vedi , le persone prudenti, 
ti accerto io , non mancano mai di lodare una di. 
«reta moderazione nell'addobbo ». - - > 
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Parlava benissimo quella madre, almeno cosi 
pare a me ; ma la damigella non ne era piena- 
mente persuasa, benché fosse stala sempre se- 
guace per inclinazione de' materni priucipii , e 
temesse Torte anche a quell'ora di avere disgustato 
{] suo promesso sposo. Qua) male non produce 
in un giovane cervello il consiglio di una lingua 
malvagia, tanto più quand' è coperta di dolcezza ! 
La madre intese chiaramente donde proveniva la 
pertinacia della figlia , ma dissimulava , e nel 
suo cuore chiamava a Dio le desse il modo , -non 
di costringerla ad essere ragionevole, che per ciò 
avrebbe bastato servirsi della sua autorità, ma di 
farle proprio capire la sua stravaganza e intendere 
ragione da per se stessa. Iddio la esaudì. 

La signora aveva finita Ih sua lezione morale , 
e la figliuola non sapeva che rispondere , allora 
che s'intese suonare il campanello. Comparve una 
di quelle ( come ora si chiamano) signore deca- 
dute , che non son rare nelle grandi città. Era 
■munta , sozza , una vera insegna della miseria 
ai celici ed alle carni ; dalla espressione della fi- 
sonomia , dal portamento , dal linguaggio , dalla 
forma istessa delle spoglie , dalla qualità della 
stoffa ond' eran composte, si riconosceva una per- 
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sona che già conobbe l'agiatezza ed appartenne 
ad una civil classe. Quella donna poteva avere 
quarant'anni, però la magrezza e le rughe del 
suo volto la facevano comparire assai più vecchia. 
Si congetturava dagli stanchi suoi Iratti aver do- 
vuto in giovinezza essere stala un prodigio di 
beltà. Aveva una veste di seta stala nera , ma di- 
venuta somigliante al colore dell'esca da fuoco , 
tagliala all'uso di dieci anni prima, lunga e larga 
piìi del dovere. Ni un fazzoletto coprivate gli ome- 
ri , e sul capo scapigliato e bigio portava un 
cappello di paglia gialliccio, lacero e strofinato, 
annodato sotto il mento da due pezzi di nastro 
di qualità diversa. La padrona di casa indirizzan- 
dole la parola cosi le disse : 

n Ah. ahi siete voi madama Anselmo? fatevi 
avanti , sedete qua ; come vanno le faccende.' » 

« Male, male, signora , sempre male se si 
parla di quel che provo, ma bene se si parla in 
riguardo del mio debito verso Dio. Ogni giorno, 
per amore o per forza pago un acconto, sicché va 
bene se a poco a poco finisco per diventar io cre- 
ditrice del Signore... basta, parlo senza riflettere ì 
vi sono certi momenti in che mormoro contro di 
Luì perchè tanto mi punisce. Pure ci vuol altro 
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prima ch'io abbia soddisfallo a Lui dopo lanlo 
male che ho fallo a questo mondo t » 

« Vi esorto, povera signora, alla rassegnazio- 
ne « disse la madre di Felicia , indi chiamò 
una giovine serva che buzzicava per la casa 
e le ordinò di recare qualche ristoro a ma- 
dama Anselmo. Dirigendo poscia di nuovo la 
parola a questa diceva « vi sono quest' oggi 
due scudi per voi , eccoli qua : non intendo 
però di farvene la limosina; voglio che gli 
guadagniate narrandomi quella storia che voi 
sapete di Camillo e Giulielia. » 

« Volentieri » rispose; e Felicia volendo- 
sene di là partire , la madre la riteneva ad 
ascollare il racconto della vecchia , la quale 
non tralasciando tuttavia di mangiare , inco- 
minciò in questi termini la richiesta istoria. 

« Era Giulietta una leggiadra damigella dì 
civile condizione e figlia di ottimi parenti to- 
rinesi se non che di limitata fortuna , dai 
quali aveva succhiato eccellenti principii, ond'ern 
riuscita garbata ad un tempo , istruita e mo- 
rigerata; ma che ? . . . una cattiva consigliera può 
guastar tutto ». Felicia abbrividl ; la donna 
bevette un gocciolo di ytoo e continuò. 
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«Aveva allora allora compito l'anno vìgesimo 
di sua età, quando fu richiesta io isposa da Ca- 
millo suo vicino, giovane di cinque lustri, ri- 
pieno di meriti personali si morali che fisici. 
Era più ricco di lei , benché nemmen esso avesse 
grandi beni di fortuna ; un impiego di mille 
duceuto lire da doversi esercitare in Genova 
ed un poderetto che gliene produceva altre 
cinquecento. Adornò la sua sposa decentemente 
secondo il suo stalo ; ella se ne mostrò lietis- 
sima , e si passò il primo anno maritale nella 
più. invidiabile contentezza e nella più perfetta 
armonia , essendo i due sposi a vicenda inna- 
morati l'un l'altro , e l'un dell'altro a vicenda 
soddisfatti. Si fecero nella stale due mesi ili 
campagna, si. frequentò nell'annata il teatro 
discretamente ; si andò a qualche fe6ia , a qual- 
che fiera, alla danza, sempre discretamente, 
moderatamente ; ed in fine dell'anno si trovò 
in cassa un qualche risparmio ». 

« Mancava alle delizie del vivere di quelle 
due anime innocenti la fecondità dei matrimo- 
niale loro letto : la provvidenza esaudì i loro 
vóti. Camillo desiderava una figlia, ed al les- 
inine di due anni del lor connubio nacque. 
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un'amabile bambina cbe parve dover essere il 
•uggello di un amore eterno tra i suoi parenti. 
Eppure! l'arrivo nel mondo di quel pegno 
dell'amore , fu il preludio di una guerra che 
doveva separare col seguito , per mai più riu- 
nirsi , chi gli aveva dato il nascere , e for- 
mar il più doloroso cruccio avvenire della 
madre. » 

« Durante la sua gravidanza Giulietta s'era 
proposto di farsi nudrlce lei stessa della pro- 
pria prole , ma alcune conoscenti , che si era 
fatto q ad insaputa del suo marito , o da lui 
tollerate , seppero distoglierla da quella idea. 
Le dimostrarono i disturbi che mena seco 
quella occupazione dell'allattamento ; i danni 
ehe arreca alle graiie di una donna, e le pri- 
vazioni a cui soggetta ne la rende. Pareva vo- 
lesse vincere quelle obbiezioni ehe le si face- 
vano all'adempimento del più dolce de' ma- 
terni doveri , però cominciò parlarne a Camil- 
lo , e bel bello lo fe' cader d'accordo colle 
idee delle amiche, e fini per ajutarlo nella 
ricerca di una nudriee. » 

« Sbrigatasi della fanciulla , ella mandò qual- 
che logrimetta , ma in due giorni trovò ra- 
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pioni bastanti di applaudirsi per avere avuta 
il coraggio di liberarsi da quel fastidio. D'al- 
lora in poi frequentò con maggiore assiduità, 
le nuove amiche , dalle quali imparò in poco 
tempo ad essere più esigente col marito , ora, 
cbe con tanta di lui soddisfazione lo aveva 
reso padre. Si parlava di una festa nei con- 
torni , ella voleva si facesse Una cocchiata o si 
noleggiasse una barca ; in villa voleva grossa 
compagnia ; la conversazione in casa ambiva, 
fosse rallegrata sempre da suoni, da eleganti 
céne od ambigli ; sempre mancava qualche 
cosa al vestiario: la moda, secondo lei, mutava 
ogni settimana, e la. loro condizione esigeva si 
frequentasse la moda per non parere ridicoli ; 
insomma pretendeva ciò che appena sarebbesi 
convenuto ad una ricca signora. » 

« Il povero marito si permetteva qualche 
osservazione; le dimostrava che con un simil 
fare non si poteva tirare avanti ; ella , viziata 
dalle amiche , raddoppiava .di carezze colli: 
quali vinceva la ripugnanza di lui nello spen- 
dere. 1 mezzi divenivano insufficienti , si sfini- 
vano , si facevau debili; lo stipendio era antici- 
patamente venduto, era venduto il podereiia; 
Novelle. Voi. I. 8 
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gli effetti dt casa andavano a dormire al monta 
di pietà , Camillo strillava allora , raffreddava si 
L'amor suo , e madama con dispetto cominciava 
a satireggiare come che fosse un povero marito 
quello che non è nel esso di mantenere il neces- 
sario ad una moglie. Le passioni ira le tante in- 
coerenze che faunocommexiere, mettono pure nel 
caso che uno cangi il nome alle cose: si giunge 
a chiamare necessario lino ciò eh' è. dannoso I 
Sulle reiterate istanze di Camillo per una ri- 
forma , la moglie adduceva «ssere impossibile 
di retrocedere così bruscamente da) punto in 
cui si trovavano , senaa farsi deridere da tutta 
la città ; che infine a lei rimaneva una dote 
e che poteva far fronte del suo. Una gran 
beila dote invero ! Si alienò quel poco nulla 
meno., e si riuscì a continuare fra il lusso e 
i passatempi un anno tutta**, poi l'impiego 
di Camillo fu perduto , « le minaccie dei cre- 
ditori furono potuta «.«agno da ridurre i due 
sposi -alla' «rigata 'di venir cacciati nudi fuori 
di casa. » "» ^'»Wj> 
« Una delle istessc amiche le quali avevano 
cogli iniqui, od almeno inconsiderati consigli 
spinta Giulietta ed il suo, marito in tanta coj- 
.1 .Ir.V 
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lamità , venne a consigliarla ancora per ritrar- 
rtela ; suggerendole un mezzo facilissimo ben- 
ché poco delicato. Si offerì di procurarle la 
conoscenza del giovane e ricco conte Corillo , 
il quale qualora venisse da lei trattato corie- 
semente, gli avrebbe tolti dal cattivo passo in 
cui si trovavano. Arrossi dapprima Giulietta a 
simile proposta, si mostrò restia; ma riassali- 
ta da nuove istanze della donna , e tormentata 
da nuove impazienze dei creditori , e indocile 
alle umiliazioni clie le sovrastavano , soffrì in 
casa dell'amica stessa una visita del conte. » 

« Aveva già costui parlato altre volte con Giu- 
lietta, ma così alla sfuggita, senza conseguenza '; 
erasi però sempre dimostrato colpito della di lei 
bellezza. Ora seppe colle più gentili maniere di- 
chiararle quanto di affettuoso si passava nel suo 
cuore per una persona tanto da esso ammira- 
ta , e fini per offerirsi di pagare ogni debito 
di suo marito. A Giulietta non dispiacquero i 
modi del giovane affettuoso : voleva però rifiu- 
tare la generosa esibizione , informata qual era 
che un tanto servizio non le verrebbe prestato 
senza interesse j ma nel suo cuore aveva già 
accettato. La voglia grande di mantenere ciò 
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ch'ella chiamava il suo decoro, la illudeva sulla 
perdita del decoro vero , e poche parole di solle- 
citudine per parte del conte e della donna basta- 
rono perchè finisse per più non fare difficoltà. » 

« Coi primi frutti del suo disonore con sè 
si recò ella al tribunale, prima ancora di pas- 
sare a casa ; ed ostentando ricchezze , e i usui- 
la odo con guardo orgoglioso i creditori , li sod- 
disfece intieramente. Condottasi dopo ciò da 
Camillo , gli presentò la ottenuta quitanza , e 
sulla sorpresa dell'attonito marito , ella palesò 
la generosità del conte Conilo. Partissi in sul- 
l'istante, oppresso dalla gioja e spìnto dalla grati- 
tudine , il povero Camillo onde fender grazie al 
conte per lo inaspettato importantissimo favo- 
re. Accettò questi i ringraziamenti, e promise 
di fargli provare in avvenire ben più crescenti 
gli ^effetti della sua munificenza, quando egli 
fosse stato indulgente alle assenze di Giulietta 
dalla casa maritale, ed ella fosse docile e sen- 
sibile quale sembrata gli era. jj 

«Un turbine di pensieri sconvolse a simile 
dichiarazione In mente di Camillo , c senten- 
dosi inabile a chiedere e sopportare con flemma 
un maggiore sebiari mento da Gorillo , corse 
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da Giulietta per ottenerlo. Sentendo dalla su» 
sposa istessa a quali colpevoli condizioni efansi 
ottenute le generosità del conte , e vedendosi 
deriso é vilipeso dalla moglie perchè in tanta 
miseria egli facesse seriamente lo scrupoloso ; 
nè trovandosi i mezzi da restituire la riscossa 
somma , nè ragioni bastanti per isvolgere la 
moglie dal precipizio in cui erasi inoltrata e 
decisa di rimanervi, determino senza nulla di- 
re , di abbandonarla. » 

« Se invece di una cosi violente determina- 
zione, avesse egli preso a persuaderla , le avesse 
con vivi colori rappresentato la bruttezza della 
colpa , la bellezza della virtù ,- le avesse ripro- 
dotta al pensiero la domestica felicita goduta 
nel primo anno del loro imeneo ; le avesse 
parlato finalmente della sua bambina con en- 
tusiasmo i chi sa se non avrebbe ritirato 1* 
misera dalla sua perdizione ! Ma che vaio in- 
colpare Camillo ( Giulietta , la sola Giulietta 
era colpevole ; ella che aveva posposto il pro- 
prio decoro , l'onore del marito, la fama av- 
■venire della 8gliuola agli sfoggi , ai sollazzi , 
Ai mot immorale felicità t Quella Giulietta 
istessa si sarebbe probabilmenl» * quell'or» 
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preso giuoco dei di lui ragionarli enti. Ad ogni 
modo , all'indomani era partito Camillo , uè 
più da quel gioruo Giulietta lo rivide, » 

« Non sapeva troppo distìnguere Y abbando- 
nata donna ee il rammarico di avere perduto il 
marito, oppure il dispetto che contro di lui sen- 
tiva le producesse l'affanno che per alcuni giorni 
la oppresse ; ma facendosi forza a sopportare con 
indi II e reo za la sua lontananza ed a persuadersi di 
avere una non curanza per lui , aiutata dalle pre- 
mure di Gorillo, fini per ripigliare la perduta 
giocondità catturare le voci della coscienza che 
tuttavia le sburravano al cuore. Temeva ella che 
Camillo nel lasciare Genova e la patria seco por- 
lata si fosse la bambina ; il timore era vano , poi- 
ché venne avvertila che era bensì egli passato alla 
casa ov'era l'innocente sua diletta per abbracciar- 
la , ma informando la nudrice com'egli fosse co- 
stretto a spatriarsi per certi motivi , doyeva suo 
malgrado lasciare il peso delia figlia alla madie. 
Questa notizia aiutò Giulietta a riavere la calma. » 

« Contava allora appena ventidue anni la rea 
Giulietta. Le più delicate grazie che abbiano or- 
nato volto di donna le facevano corteggio. Era spi- 
rante vezzi dal bel sorriso, dal guardo, dal por- 
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lamento. I più leggiadri, i più ricchi addobba- 
menti ch'abbiasi ia moda per accrescere una 
femminile bellezza , la attorniavano. Squisiti pa- 
sti, docili famigli , splendidezza di suppellettili , 
tutto era al suo comando. Premurosi gli zerbinotti 
ivano a gara per farla trionfare Ira le giulive bri- 
gate , il conte la adorava ; e se di quando in quan- 
do qualche satira pungente veni vale all'orecchio, 
o qualche susurro sprezzante ed importuno fa- 
cesasi sentire dietro le sue spalle, erasi accostu- 
mata a fingere , a far la sorda , a. tollerar tutto 
purché brillasse : imparava a conoscere che nelle 
più amate colpe uon si cammina sempre fra le 
delizie , ma questa riflessione non pone vasi a pro- 
fitto. » 

« Tanta mollezza , tanta amenità del vivere 
durò tre anni. Un giorno battendosi in duello il 
conte Corillo, fu portato a casa privo di tato» Giu- 
iietta stavasi in quel mentre viaggiando verso una 
■villa di amici presso Reccoove doveva trattenersi 
tino a notte. Sul più bello del giulivo convitto , le 
venne fatto di ricevere il tragico annunzio però 
smozzato per metà s le si parlò di ferita ma non 
di morte. Interrotto il pranzo, ordina, sbigottita, 
la partenza , e f briglia sciolta giunge al palazzo » 
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ove smontata appena dal còcchio Vi ano] tra nel 
vestibolo , chiedendo con affanno come stesse il 
conte. — Il conte è morto ( le vien risposto iJa un 
burbero parente capitano di mare a lunghi baffi , 
attorniato da quattro robusti staffieri che con aria 
beffarda la guardavano ). Voi non avete ( seguiva 
la stessa persona ) pià ingerenze in questa casa ; 
ritiratevi , signora. — 

- « Si pensi qua! rimanesse Giulietta a simile 
intimazione ! La rabbia interna le si appalesò sul 
volto j non potè dissimularla; guardò quelle per- 
sone con arroganza , dicendo loro : — Non vi co- 
nosco, io voglio entrare; io ho qua delle ragioni... 

—Basta cosi (tornò a dire il signore delle bai- 
sette ) noi vi conosciamo noi , e siamo da tanto 
d' impedirvi di entrare ; se avete delle ragioni vi 
provvedente in tribunale quando vi piaccia, ma 
■via , e sùbito, marche. — 

« Vedendo la sconcertata donna come fosse 
imitile il contestare, si rivolse al cortile e chiamò 
Lajleur che facesse avanzare la carrozza ; ma i 
«avalli erano già nella scuderia , Lafleur e An- 
toine sparili ; solo vedeva lo svizzero portlnajo 
che le diceva con tutta civiltà — pella Madam , 
mi voler serrar la porta , sortir. , prava , sortir.. 
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Ella volea ripetere, ma 1' uomo pigliando un 
tuono iracondo , e mostrandole severo coli' in- 
dice l'uscita , scoppiò su con una voce da leone 
— sortir, tarlif e tartof — con qualche alirodi 
quei stiramenti tedeschich'erasolilo pronunciare 
quando si accorgeva che alouno gìi aveva battez- 
zato il vino, e bastò. 

« Indispettita, smaniosa, arrabbiata la signora 
fu costretta di uscire a piedi per andarsi a cercar 
ricovero. Un'amica la ricevette, ma invece di 
calmarla , l'animò a procedere coniro gli eredi 
del conte per certe promesse da quello fattele 
tempo prima, senza sapere se valevoli fossero le 
ragioni che Giulietta proponeva» di addurre; ed 
affinchè ella avesse un appoggio per la riuscita, 
la consigliò di avvicinarsi al banchiere Cesena 
più ricco assai del defunto conle, ed alle cui istall- 
ile amorose ella era sempre stata resila. L'attuale 
sua posizione la fece risolvere senza esitare ad ab- 
bracciare il consiglio dell'amica. Ebbe tosto da 
Ini un bell'alloggio all'Acquasola arredato con 
isquisitezza, e tutto il necessario per vivere da si- 
gnora. Egli la compensò del suo proprio di quanto 
ella pretendeva esserestaia defraudata dagli eredi 
di Corillo , a preferenza d'immischiarsi ad assi- 

Novelle. Voi. I. 9 
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«cria nella lite balorda ch'ella intentar volerà. 
Ebbe di nuovo Giulietta cinque anui dì piaceri e 
di sfarzo siccome mai goduto aveva , non senza 
brighe però, gelosie e rabbie. AI termine di quel 
tempo invaghitosi il banchiere di altro oggetto 
molto convenientepar la sua cassa di ferro, con- 
gedò la moglie di Camillo , lasciandola per altro 
jiadrona di-qualche migliajo di lire tra danaro ed 
effetti; e licenziandola ben positivamente, ab- 
bracciò lo stato matrimoniale. « 

et Allora sì avanzò a corteggiare Giulietta uno 
spiantato elegante ^ un forestiero a grand'appa- 
renza ed al sommo manieroso , del quale erasi 
ella da qualche tempo invaghita, ma che per 
timore di Cesena sempre aveva dissimulato. Sei 
mesi costui ''ia divertì e la fece brillare , alle 
di lei spese però ; ed alle stesse spese di lei 
si divertì e brillò egli stesso. Seppe con mille 
garbatezze farle smenticare la morte del conte 
v Piucostauza del banchiere , quando un bel 
giorno, in assenza di lei , le spogliò la casa, 
sparì da Genova , lasciandola col germe di una 
schifosa e dolorosissima malattia nelle ossa. In- 
fruttuosa riuscì ogni ricerca , e solo due anni 
dopo si venne a sapere essere lo sciaùrato ri- 



Digitized by Google 



fuggitosi in Sicilia con una ballerina , e che 
inori colà coperto di ulceri e carico di miseria. » 

w La sventurata Giulietta intanto piena dì 
mali all'eia solo di trent'anni e priva d'ogni 
mezzo di sussistenza , da tutti sprezzata , de- 
risa e discacciata , ricorse alla vendita di al- 
cune gioje e di qualche arnese che oruavala al 
momento della fuga di quel ribaldo, per avere 
una camera, ed intraprendere una cura al male 
da cui si sentiva oppressa, In pochi giorni vi- 
desi consunto il tenue prodotto della sua ven- 
dita ; il malore essendosi spiegato, e minac- 
ciandola di un penoso cronicismo , venne dal 
chirurgo e dalla necessità consigliata a chiedere 
ricovero in uno spedale aperto ai miseri affetti 
da ributtanti malattie. « 

« Fin da quando Giulietta erasi avvicinata 
al banchiere , aveva a*uto la nuova autentica 
della morte di Camillo succeduta a Boston, ed 
aveva ritirata presso di sè la- sua figliuola : 
l'aveva -veduta a crescere con tutta la soddisfazione 
che prova una madre in assistere allo sviluppo 
delle grazie fanciullesche della propria prole. 
Di buon' ora aveale inspirato il gusto dell'am- 
bizione, ed aveva fruttalo mirabilmente , poi- 
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thè sempre la più riccamente vestila delle fan- 
ciulle della citta, all'eia di undici anni , quando 
Giulietta doveva cercar ricetto nel pubblico spe- 
dale , di aliro non faceva caso la ragazza nel 
mondo clic dei femminili ornati. La madre nella 
(ùrcostanza in cui si trovava , era imbarazzata 
non poco di quella giovinetta ; il suo cuore si 
struggeva al pensiero di doverla ben presto ri- 
mirare vestita come una miserabile , essendo 
costretta di cercare per lei eziandio un asilo 
in qualche caritatevole ritiro. Maggiore ripu- 
gnanza assai sentiva pensando allo scadimento 
della figliuola , ebe non al suo proprio. Una 
idea già coltivata qualche giorno , fini per de- 
terminarla ad abbracciar un partito che doveva 
Iranquilìarla alcun poco. A Torino dimorava una 
ricca vedova, sorella di Camillo, unica rima- 
sta si della costui parentela che di quella di 
Giulietta. Pensò l'amorosa madre che costei sa- 
ì-obbesi incaricata della fanciulla , e polrebbela 
allevare da signora essendo doviziosa e senza 
prole. Andò infatti a seconda il divisameli to. 
Cogli ultimi fondi: che rimanevano a quelle 
due persone, montarono in carrozza , la figlia 
3 e la madre in serpe per minor dispendio; 
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e giunte a Torino , Giulietta presentava alla fa- 
coltosa cognata la nipotiua, pregandola acciò vo- 
lesse tenersela con se in luogo dì figlinola , e 
narrando a lei le proprie disavventure. Quella 
signora era orgogliosa al sommo e piena di va- 
nità , siccome colei che era stata tollerala e se. 
condata iu tutto da un buaccio qual era slato 

senza averle sapulo correggere un sol difetto, e: 
che morì per lasciarle godere liberamente nelU 
superbia e nelle sciocchezze le sue sostanze. Co- 
minciò questa per rimproverare alla cognata, non 
i torli fatti, al proprio fratello e la irregolare 
condotta , ma si bene la perdita della sua for- 
tuna. Finì per dirle però che s' incaricherebbe 
della nipote mediante la condizione espressa che 
essa più non si presentasse alla sua casa , uè con 
niuno mai lasciasse conoscere che quella giovane 
le fosse figliuola , finche il caso \enisse alle 
volte a restituirle bastante opulenza da impedire 
in altrui il rossore di confessarla per parente. 
Se doloroso riuscì a Giulietta un tale palio è su- 
perfluo il dirlo ; eppure trovò men grave la 
rinuncia ai dolci diritti del sangue , che non il. 
veder la sua figlia coperta di stoffe dozzinali « 
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rozze. Vi acconsentì pertanto, e, dato l'ultimo 
bacio al solo Fruito delle sue viscere, se ne par- 
tiva lagrimando dall'ambascia , e zoppicando dal 
male per entrare nella pubblica infermeria. » 

« 11 suo buon temperamento ed il vigore del- 
l'età la impedirono di succumbere alla violenza 
del morbo ed all'acerba azione dei rimedi. Per 
un lustro intiero visse tra dolori acuii e sofferse 
il trattamento del ferro, del fuoco e delle amare 
bevande; 6ncli& d'alquanto migliorata, benché 
soggetta a perpetue indisposizioni, se ne usci da 
quel recinto estenuata , rugosa e macilente per 
vivere tra stenti e pene molti anni, ricorrendo 
all'altrui carità ! .> 

Qui cessava di parlare la donna a cui soffoca- 
vano i singulti la favella, e le lagrime scorrevano 
abbondanti pei solchi delle guancie. Felicla ebe 
gonfi pure aveva gli occbial veder piangere la vec- 
chia, e all'udirei casi miserandi della povera Giuliet- 
ta , cosi interrogava la narratrice. «E la figliuola 
quando rivide la madre fuori dello spedale, non 
la soccorse , non la consolò ? » 

a No, mai, madamigella ! s' ella la incontra 
simula di più non riconoscerla ! Le vesti che 
l'adornano intimano silenzio alle voci della na- 
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tura che forse sttsurrano io lei. Non si veggou 
forse tuttodì rinegatc per un bell'abito le persone 
strette dai vincoli i più sacri di parentela, di 
antica amicizia, di gratitudine? La madre da 
lungi, di nascosto pasce talora la visia con dolo- 
rosa compiacenza a contemplare splendida e ri- 
verita la figlia sua ; ma fida alla sua parola , dis- 
simula anch'essa quando In incontra , soffoca 
l'ansia che la spinge ad abbracciarla. ... a riba- 
ciarle l'orgoglio suo , a chiamarla snaturata , e... 
e volge altrove i passi per lagrimare in libertà. » 

« Al) questo è troppo (non potè astenersi 
l'elida dalì'esclamarc), perfido genio di compa- 
rire, fino a qua] segno sconvolgi le più sante 
leggi dell'onore , del cielo , del sangue ! » Ab- 
bracciava poscia la sua madre a cui diceva « uh 
qual lezione mi fate dare, amatissima genitrice !u 
e pigliando un volto nobilmente sdegnoso, ri- 
duceva in pezzi la noia che tuttavia teneva fra h 
mani , pronunciando interrotta da singulti queste 
parole : « perisca cosi l'ambizione femminile ! 
Però come Giulietta io. . . mai , sappiate , non 
mai mancherei. all'onore, mai tradirei il marito! 
oh Dio , mai ,.. no , non mai , ve lo accerto. » 

Madama Anselmo , che erasi frattanto asciu- 
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gali gli occhi , rivolgendosi a Feltcia , parlava 
solennemente cosi, « Iddio vi assista e vi ajutì a 
mantenere il proposito vostro, ma per quanto vi 
e caro quell'onore di cui parlate, per quanto vi 
e cara la fedeltà che allo sposo vi proponete di 
serbare , soffocate la voglia di piacere ad al- 
tri die a lui; soffocate lo smoderato prurito 
di comparire, ò che un miracolo vi vorrà 
perche non cadiate; e i miracoli non sono spessi. 
Giulietta gli aveva nel cuore anch'essa que' prin- 
cipi di virtù, eppur cadde l'infelice ! Voi siete 
giovane, voi uon sapete come la donna con uno 
sregolato addobbo si circonda di una calamita 
che attrae la colpa , faccia pur ogni aforzo l'in- 
cauta per respingerla 1 Accarezzar il lusso scon- 
veniente e non amare la civetteria e troppo ma- 
nifesta contraddizione ! Voler poi che la civette- 
ria alla galanteria non conduca , si è come porre 
un ferro nelle brace , e pretendere che sovente 
non ne esca. Non crederete , son persuasa . che 
io iutenda proscrivere il lusso in modo assoluto: 
so quando convenga ad una dònna anche virtuo- 
sa, e so quanto abbia d' al lettamelo per le donne 
tutte ; non biasimo che la sproporzione ira esso 
e la fortuna, La donna sfarzosa danza tra i fiori; 
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egli e pur bello danzar ira i fiori ! La differenza 
è questa , che la sfarzosa opulente danza m un 
vasto prato, e la finta ricca sul ristretto lembo 
di un precipizio , benché altresì tra fiori. Guai 
per chi vi sdrucciola! Io vi sdrucciolai, e le mille 
ti cadranno al pari di me! » 

« Voi ? » chiamava Felicia ansiosamente. 
- « Si, soli io quella Giulietta di cui intendeste 
la storia orrenda ; io che ambiziosa di comparire 
da più ch'io non era , diedi al mondo' quasi un 
diritto di sospettare della mia virtù, prima che 
la virtù avesse disertato il mio cuore. Io che per 
timore del mondo , natili il quale ostentai gran- 
dezza , arrabbiai dovendo scendere un gradino , 
onde mi risolsi piuttosto a rovinar lo sposo, per 
evitare la povertà , degna conseguenza della mia 
follia, trascorsi al delitto, il quale, a suo 
tempo egualmente alla miseria mi condusse 
ed al rimorso. Date un' occhiata a questo corpo 
scarno e livido, a queste spoglie dell'inopia... » 

«Forse siete voi? (tornava a chiamar Fe- 
licia . . .). Oh quale idea ! forse, . . la madre di 
madama Delia ? » Per tutta risposta l'infelice 
donna diede in un forte scoppio di pianto. La zi- 
tella continuava re ora più non trovo a far le ma- 
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ravìglie se quella signora ebbe cuore di ordirmi 
una trama per mandare a vuoto le mie nozze , o 
di versarmi nella mente un veleno capace dì ro- 
vinarmi la vita intera; ella che di sangue freddo 
può rinnegare la propria madre è indifferente mi- 
rarne i patimenti ! a 

Interrompeva questi discorsi l'arrivo di un 
messo, che per parte di Enrico recava una let- 
tera alla madre di Feliciti. Impazienti le donne 
di saperne il contenuto, tosto madama la svolge 
e vi legge le seguenti parole: ... 

« Rinuncio a Felicia ! Ella è della finalmente 
a quella parola , che il cuore da tre giorni sem- 
el pre impediva alla penna di vergare. E perchè 
« mai , all'ebrezza dell'amor mio, più non va, 
« siccome a diciotto anni, congiunta l'ebrezza 
v della ragione ? Ambidue d'accordo ancora , 
a conoscono essere le pretese di Felicia tenui 
« anche troppo pei meriti suoi ; ma . la ragione 
« a parie , troppo vaste le trova per la moglie 
« di Enrico , al quale annunzia , che delle in- 
« considerate spese sarebbero un certo preludio 
« di sua rovina. 

c< Quando Felicia per convenienza mi esi- 
« messe da quelle spese , sarei egualmente co- 
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« stretto di rinunciare alla sua mano , conoscen- 
« domi non meritevole si facci per me tiu tanto 
« sagrificio. Perdonatemi , signora , e crede- 

Noo, erano lette ancora le ultime parole dì 
quella lettera , che già Felicia smarritasi sovra 
una sedia , nascondeva fra le mani il volto , e 
davasi in preda alla desolazione. Calmatala la 
madre dicendole andrebbe lei stessa a ragionare 
Enrico , e dimostrargli quanto crudele e sgar- 
bata cosa fosse il ripudiare così bruscamente una 
promessa sposa , senza udirne prima le difese. 
Madama Anselmo accorata al vedere quello scon- 
certo , stette pensando alcun poco , poi fattasi in- 
formare di tutto l'avvenuto antecedente , consi- 
gliò la signora a non fare alcun passo , sia per la 
giustificazione di Felicia , Ja cui passala condotta 
la salvava da ogni scorno , sia per risolvere En- 
rico a rivocare la rinuncia fatta. Sarebbe , se- 
condo lei, ogni pratica a simile riguardo, o inu- 
tile od umiliante per parte di una madre. Le 
suggeriva di starsene perciò tranquilla in casa al- 
meno per tutta quella giornata; mentre sperava 
ella elle prima di notte Enrico sarebbe venuto 
a trovar Felicia , avrebbe disapprovata quella 
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patetica missiva, e, conoscendo di essersi spa- 
ventato di un'ombra , chiederebbe egli stesso si 
sollecitassero gli imenei. Chiamò ciò detto l'oc- 
corrente per iscrivere, c tosto si pose all'opera 
di fare una breve lettera. Suggellatala, senza 
lasciarne conoscere il contenuto, nò per inten- 
dere che 1' indirizzo fosse a madama Delia , si 
pose in seno il vigl ietto e parti. 

Di quello slancio si recava verso la casa dèi 
suo genero, ma incontrando per la via la fi- 
gliuola , che tutta velata e avviluppato il collo 
dei più preziosi peli della Siberia , snella snel- 
la , sulle punte dei piedi mostrava di entrare 
in una chiesa , la seguitò. Erasi appena la ele- 
gante signorina appoggiala ad una sedia , che 
la madre le fu accanto. Le faceva questa sdruc- 
ciolare tra le mani il biglietto. Finge vasi astratta 
nella preghiera la gentile prcziosetta , si scher- 
miva , voleva rifiutare il suggellato foglio , ma 
la madre scoccandole un' occhiata tale che di- 
ceva chiaro t se non lo pigli. . • . peggio per 
te I Più non esitò a riceverlo. 

Partissi di Ih la vecchia , madama Della pure 
usci di chiesa , ansiosa di sapere il contenuto 
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di quella misteriosa carta, e venuta nel chiostro 
attiguo , subito lesse le seguenii parole: 
« Snaturala figliuola , 
« Domani , mentre sarai fra gli eleganti 
t< commensali, alla presenza di ino marito , 
« anderò , lacera qual sono , a svelarmi per 
« tua madre , se denir'oggi , attenta bene I se 
« denir'oggi non riordinerai le nozze di En- 
« rico con Felicia , state dalla tua malizia rotte 
« or son tre giorni. » 
" L'infelice lua madre Giulietta Anselmo 
— lieta , lieni ! - — pronunciò tra se madama 
Delia battendo col piede il suolo tutta indi- 
spettita. Avanzò il passo errante , e senza sa- 
per troppo ove se ne andasse, evitava corno 
per istinto i siti più frequentati, e passeggiò 
una mezz'ora riflettendo a' suoi versi. Le due 
superbie erano ih lotta: quella di non vo- 
ler essere conosciuta per figlia di una povera 
donna , e quella di non volersi confessare per 
una peccatrice mal destra di civetteria. Sacrifi- 
care la prima di queste due superbie le parvo 
più amara cosa ; si risolse adunque di ubbi- 
dire al comando dt sua madre, epperciò deier? 
minayasi di fare una visita ad Enrico. 
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Lo trovò soletto , tristo , abbattine « Che 
avvenne ? (gli disse) o Enrico T siete si mal- 
concio t » 

« Ho un cruccio grande: rinuncio ad una 
sposa che pure ha tanti pregi ! u 

ce E perchè vi rinunciate voi? » 

« Perchè credo abbiano le donne perduta 
la ragione. Si tratta ben d'altro che delle (li- 
ciotto vesti che voi pretendevate per ìsposar- 
mi ! Mirate quali pretese ha quella Feliria pur 
tanto ingenue. Io non so capire come abbia 
potuto dietro a tante sue virtù, prendersi giuoco 
di me fino a questo segno. È unita , finché 
le cose cammineranno su questo piede , ogni ga- 
lantuomo dee guardarsi dal matrimonio come 
dalla bestia feroce ! Leggete , fatemi il fa- 
vore » e presentava la nota di Felicia. Non si 
potrebbe spiegare quale compiacenza provasse 
madama Delia all'udire come Enrico colle sue 
esclamazioni dava a conoscere essere persuaso 
che non era lei la sola indiscreta a questo mon- 
do , ed avrebbe goduto chi sa qua! gioja a la- 
sciarlo in quella opinione; ma pensò ch'era 
venula da lui per un motivo opposto , e che 
invece di un confetto che avrebbe assaporito , 
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le conveniva inghiottire un' amara pillola. Gettò 
ella uno sguardo indifferente su quella carta , 
come chi non ha voglia di leggere , e tosto 
così interpellò Enrico: 

« Niuu altro motivo vi obbliga alla rinun- 
cia di quella donzella ? j> 

« Oh ninu altro per certo. » 

« Ebbene fatevi animo ; ella non è colpe- 
vole di questa nota. » 

« E ehi dunque ne sarà colpevole ? u 

« La colpevole son io ! Io che per gelosia , 
per dispetto , e sulla speranza che \i sareste 
di lei disgustato , gliela dettai , e a forza di 
persuasioni la costrinsi a scriverla. Un' altra ella 
■ne aveva faLta già da sé , e posso accertarvi 
con giuramento , che non conteneva se non 
che tre vesti e due cappelli ; ma io seppi in- 
sinuarle essere troppo meschina quella domanda, 
e risolverla a sostituirvi questa che voi mi fate 
vedere. » 

« Ma come mai , se così operaste , me ne 
fate ora la confessione ì » 

« Perchè sono pentita dì avere cosi ope- 
rato ; ed ora vorrei si celebrassero le vostre 
nozze, a 
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rn'Voio in sull' istante da Felicia ; invocherò 
il suo perdono , e fra Ire giorni saremo 
uniti. » 

Andò infatti Enrico immanti nenti dalla sua 
promessa sposa ; colà si pianse insieme , i per- 
doni vennero a vicenda, la buona madre giu- 
bilava ed informava il futuro genero delle cose 
dette ed operate nella giornata da madama An- 
selmo , la quale Felicia non poteva astenersi di 
svelare per madre di madama Delia. 

Di si grande obbligo si riconosceva Enrico 
doveroso verso di quella vedova , che si pro- 
testò non volerla più oltre lasciar giacere nella 
sua inopia , quand'anche dovesse dividere con 
lei le modiche sue entrate. Avuti da Felicia: 
i necessari schiarimenti , trovò egli il signor 
Delia , uomo assennato , benché fanatico pelle 
grazie o smorfie della pazza moglie; e con tutta 
l'accortezza e la prudenza di cui fu capace, lo 
informò come si aggirasse quale speltro pella 
città la vera madre di sua moglie oppressa sotto 
il peso della più nauseante povertà. Il signor 
Delia volle vederla ; Enrico gliene procurò il 
modo. Quella vista interessò il vecchio genero, 
il quale, uditi Ì motivi del lungo incognito della 
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suocera, subito la regalò di una ragguardevole 
somma, perchè sovvenisse a' primi suoi biso- 
gni, si procurasse un alloggio palilo , pigliasse 
a servizio una donna, e vestisse decentemente. 
Si recò egli poscia dàlia zia di sua moglie", 
che giacente in allora stavasi vicina all'agonia. 
Aveva ella fatto testamento , e per qualche 
sgarbata vivacità di madama Delia , aveva 
riconosciuta questa nipote soltanto con uu pic- 
colo legato, e lasciato erede un certo ricco 
conoscente cui poco importava la sua eredità. 
11 signor Delia pratico dell'indole della mala- 
ta , le diede nuova essere madama Anselmo 
divenuta ricca per uu grosso regalo avuto da 
un opulente signore ( esagerava per far del bene 
alla suocera ). La malata sentendo questo, volle 
vederla. Madama Anselmo si presentò al letto 
magnificamente adorna , . secondando il debole 
della cognata, che non amava senonchè i ric- 
chi «■ * beni in arnese, onesti, od inonesti che 
fossero , ed ebbe la sorpresa di sentirsi a dire 
queste parole; « So che siete tornata negli agi ; 
e. benditi io ria vicina a - morire ,, pure mi 
rallegro di vedervi ben: .vestita i. e per;dimo- 
Btrafvelo efficacemente, .chjfiniMeiai . un notajo, 
Novelle. Voi. L io 
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fìie voglio fare un codicillo per lasciarvi i tre 
quarti delle mie sostanze. « 

Madama Anselmo entrò presto al possesso 
della nuova fortuna , poiché la cognata fra due 
giorni spirò raccomandando si mettesse sulia sua 
cassa mortuaria la coperta di velato in seta 
coi fiocchi d'oro , per fare, diceva, ancora 
un po' di comparsa dopo che fosse-morta! . 

Quell'accidente e le rimostranze del marito 
servirono a ricondurre alcun poco madama De- 
lia al suo doyere , non perdendo però l'abi- 
tudine di comperare una cinquantina di vestì 
all'anno per suo uso, e rivenderle al decimo del 
costo otto giorni dopo essere uscite dalle mani 
delfa sarta. Enrico e Fejicia si sposarono fa- 
cendo delle nozze più splendide di quanto sa- 
rebbesi la- sposa aspettato. Vivono ora felice- 
mente perche hanno per compagna d'ogni jor* 
azione la temperanza. La nVadre andò s far 
casa con loro recandovi l'intiero suo peculio, 
il quale era pure di un qualche rilievo. Fe- 
lina ooDtenta del modesto andamento di sua 
casa , non tralascia però cosi -pur passatempo, 
di sollecitare- U genitrice -intorno- alfe ^liriche 
faltefe corremonì; Le dice talora con -ari* iti 

-: .1 'M storti 
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scherzare, ma pure con un rimasuglio di per- 
suasione , clie un poco più di lusso non fa- 
rebbe male. « Eppure, signora madre, qual- 
che volta il mondo paga un bel vestito: vegg* 
un poco l 'eredità avuta da madama Anselmo! « 
A quella osservazione la madre dice di avere 
una quantità grande di risposte tutte ottime , 
però suole sbrigarsene sempre con dire soltanto 
« Eh , la cognata di madama Anselmo era 
una sciocca ! = Come ognun vede, ella se no 
esce con una logica scucita alquanto; ma cosa 
mai ! ella la usa perchè le pare , se mancante 
di altre condizioni, piena generalmente di verità. 



Digitized by Google 



NOVELLA TERZA 



Nella slessa incivilita Europa le 
donne si deformarono più volte 
il corpo, anche con rovina della 
prole ; la generazione attuale le 
.. ' ha vedute stringersi fortemente 
inmecEO del corpo, e presentare 
la forma di vespe o di ragni. 
' ' ' 1 Governi saggi agiscono contro i 
difetti volontarj in due modi , 
coli' istruzione cioè e col ridicolo. 
Gioia , Filosofia della Statistica. 

Sanno le mie leggitrìci come la magnifica Dora- 
grossa sia una delle vie più frequentate di Tori- 
no : onde male la sceglierebbe chi volesse passeg- 
giarvi a suo comodo, o starsene colle mani alla 
cintola a far crocchio sopra l'unito suo lastricato , 
o trattenersi sfaccendata a contemplare le cornici 
dei palazzi a cjual siasi ora del giorno. Chi va su , 
chi giù ; chi entra nelle botteghe, chi da quelle ne 
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esce; chi ti spinge, ti urta, l'inzacchera, ti cal- 
pesta; od inavveduto inzaccheri , calpesti ed urti 
a tua posta. Un carro t'incontra e ti arresta od 
un cavallo, o la sferza di un cocchiere ti ac- 
cieca, od un lacchino col suo fardello li manda a 
misurare con tutta la lunghezza dì tua persona il 
jiavimeiiio. Un terzo perù circa di quella via , il 
più vicino alla campagna, porzione per parentesi, 
btata innalzata da Vittorio Amedeo II , sente 
meno il tragico, e perciò meno disturherrblie le 
(■stasi di un ! liniii .1. 

In questa parie adunque più quieta della (in- 
detta contrada esisieva nel 1783, come ancora 
esiste di presente , una beli a casa , nauti la quale 
passeggiava ogni giorno con aria d'indolenza, 
mandando ad ora ad ora alle finestre del secondo 
piano delle occhiate molto languide, il medi- 
chino Arisio, uomo di cinque lustri, fatto a pen- 
nello. Non era già l'amore dell'architettura che 
gli facesse alzare cosi lo sguardo , poiché quan- 
tunque bella la casa , niente però aveva di par- 
ticolare nella sua costruzione o ne' suoi ornali; e 
chi vi avesse posto mente, accorto si sarebbe che 
il giovane alunno d' Ksculapiò cercava cola qual- 
che cosa di animalo , ohe non era uè il carde!- 
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lino esposto fuori ai pallidi raggi del sole inver- 
nale, aè il pappigallo scherzarne nella camera in 
faccia alla finestra. Se ne fra parimenti già avve- 
duto per la quinti volta l'amico i>uo Gilberto , 
quando ;.l messo giorno del cinque di ft.-lilir.ijo, 
uscendo dalla propria casa ivi vicina , i ■ .li un 
sorriso malizioso, ed un cenno coll'iudice della 
destra mano con cui gli faceva intendere amiche- 
volmente di averlo colto a dar la caccia da lon- 
tano alla bella Edwige. Era questa una dami- 
gella di diciotto anni , che abitava infatti a quel 
secondo piano tanto squadrato ed ammiralo 
da Aristo , e dalla quale converrà far tosto un 
po' di sbozzo. 

Ho detto bella , e lo era senza contraddizione, 
benché certuni , forse di gusto troppo borghese , 
la trovassero pallida oltre il bisogno , e di più 
soggiungessero, che il suo volto non era sparso 
di quella tal pallidezza che , non escludendo la 
salute , annunzia un'anima sentimentale, come 
ora si dice ; che svela l'abitudine dello studio , 
ed una propendenza alla riflessione. Dicevano 
anzi essere quello un pallore d'infermo , un co- 
lore di vero cronicismo , il quale vieue preso so- 
venti nelle città per la pallidezza prelodata, come 
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si prende talora un incrlo colto per un tordo , 
un ipocrita per un un uomo pio, un libertino 
per un filosofo , eccetera. Ma non ostante questa 
critica , che vivacità/ che splendidezza d'occhi f 
Nell'anno che correva non ridevasi ancora di 
certi paragoni all'orientale , onde un Pastore della 
Dora avendo avuto occasione di parlare di que- 
gli occhi in un suo sonetto ò madrigale che fosse, 
disse che erano azzurri come un bel cielo di Lom- 
bardia', ti più lucenti del diamante^ Con che bel 
garbo incurvavano Su. dì essi le nere sopracci- 
glia che ornavaole la fronte ! con che grazia si 
apriva il labbro , e si profilava il naso sottile e 
leggiermente aquilino [ La sua statura era al dis- 
sopra della media , e tra un tu m ideilo seno ed 
ompi fianchi aveva una taglia stretta cosi, che le 
due mani di uri uomo poste io cerchio potevano 
contenerla. La taglia stretta viene talora creduta 
eziandio un genere di bellezza , secondoohè nel 
dice il figurina delle mode che giunge da Parigi; 
ed allora chi non ebbe avara la natura nella di- 
stribuzione della carne., sforzasi di sminuirne il 
volume impiegando il busljo. Gosl faceva Edwige 
quantunque non impicciata (La troppa corpulenza: 
dui rima'iittntc , bocca , mani, piedi, e che so io, 
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era in realtà tutta roba piccola. Savìissima poi 
di costume , nìun appiglio dava alle cattive lin- 
gue , fuor dell'avere una tintarella , leggera alla 
verità , di civetteria , clie d'altronde non le stava 
male. Si aggiungeva alla leggiadria ed alla gio- 
ventù un altro pregio che la rendeva ammirabile 
maggiormente: una dote di due mila cinque 
cento doppie di Savoja , e due volte altrettanto 
alla morte del signor Ripagna , che tutti però 
usavano di chiamare Grifagna , di cui ella do-i 
vea essere l'unica erede. Era padre della gio- 
vane questo Grifagna , onesto procuratore , ri- 
tirato dallo studio, perche già vecchio ed iu- 
fermuccio. . . Forse vi vien da ridere all'udire 
che Grifagna fosse un onesto procuratore ! 
L'accozzamento discordante dì quell'aggettivo 
con quel nóme proprio vi pare inammissibile ? 
Capisco... vi manda all'orecchio un suono tale 
da paragonarsi ad uno scroscio spiacevole , 
allo stridio di una lima menata, sul falso ; non 
posso negarvene la ragione : un procuratore col 
nome di Grifagna .pare non possa collocarsi 
tra gli onesti , che pur ve ne sono. Tuttavia 
l J ho anch'io la ragione , imperciocché non in- 
tendo parlare di onestà assoluta, ma beusl re- 
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laliva. Non si usa forse di dire bella una donna 
bruttina in paragone di una laida e schifosa? 
Non si chiama onesto quell'usuraie- che conten- 
tasi jjul trenta per cento a confronto di un 
collega che pretendesse il cinquanta ? ora , al 
padre d'Edwige davasi nome di Grifagna per- 
che mostra-fasi terribilmente unghiuto nelle 
sue parcelle, e gli si dava dell'onesto perchè 
uon soleva incaricarsi di cause ingiuste. ,\i 
pare giustificata la concordanza ? 

La giovane intanto con simili qualità non do- 
veva mancare di corteggiatori e di aspiranti 
che si scappellassero quaudo la vedevano, mal- 
grado la sua pallidezza , ed il medichino era 
tra questi , siccome ne convenne quando Gil- 
berto dopo quel sorriso c quel cenno di mano 
gli disse « Su via , a che serve di negare ? tu 
apposti la bella Edwige , tu aspiri alla sua 
mano. Cospetto ! bella e ricca ; quand'anche 
non avesse che quest'ultimo pregio , sarebbe 
già un ottimo boccone per; un medico. Ma a 
che te ne stai nella strada facendo l'amore pla- 
tonico come un allocco? «Conveniva il me- 
dichino di avere inclinazione per quella don- 
zella ; di essere egli staio rapito dalla sua gra- 
Novelle. Voi. L « ' 
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7-ia e dall'ingenue suo spirito ad un ballo nel- 
l'allora corrente carnovale, dove gli parve di 
non essere staio visto di mal occhio, stante la 
garbatezza con cui ella corrispose ai suoi di- 
scorsi. Ebbe luogo di maggiormente lusingarsi 
del nonesserle indifferente, al modo onde furougli 
ricambiati ì saluti due allrevolte ch'indi gli riu- 
scì di vederla alla finestra. Accertava poi non es- 
sere la di lei dote il principale stimolo a fargli de* 
siderarc la giovane , la quale anche assai men 
ricca, verrebbe da lui preferta a qualunque al- 
tra per doviziosa che fosse ; e circa ciò Gilberto 
mostrò di credergli su parola. Dopo tal protesta 
confidava Aristo all'amico avere già tentato di 
palesarle il suo amore con una lettera, e d'iutro- 
dursi in casa , ma inutilmente, poiché aveva tro- 
vata inesorabile la cameriera, a dir vero solo pre- 
gata con parole , la quale si era scusila dicendo 
temere il vecchio , uomo burbero per indole, il 
che non era vero, e non amatore di questi atti di 
civiltà, qualora chi wioie prestarli alla sua figlia 
non sia ricco almeno quatti' ella lo è. «E lu 
sai ( soggiungeva ) che io non ho quasi altro che 
la mia professione, benché come vedi (e sorri- 
dendo si accarezzava il mento ) non mi abbia « 
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lagnare punto del mio fisico ». Gilberto sostenne 
che a nulla osterebbe la modicità della sua fortu- 
na, quando la giovane fosse invaghita di lui , 
usando Grifagna di regolare la propria volomÈi 
in tulio sopra quella della figliuola ; ed aver 
fallo male dì non accompagnare le sue preci alla 
cameriera con uno scudo; ma che per il momenio 

giunto troppo lardi (seguiva a dire), Edwige si 
fa sposa coli'avvocato Gismondo; jeri fu data pa- 
rola ». 

« Possibile! » esclamava lutto attonito Arislo, 
« La cosa è certa (rispose l'amico ), jeri alla 
mia presenza ne dava l'avvocato stesso la nuova 
ufficiale nel vicino catTe. Si aspetta solo per far 
le nozze un po' di miglioramento nella salute della 
giovane, la quale benché non tenga il letto, pure 
soffre de' grandi mali di stomaco. Si dice che dopo 
le nozze Gismondo per cura dello suocero passerà 
senatore o per lo meno collaterale di camera. » 
Qui il medico percosse fortemente col piede il 
pavimento, e vomitò un bellissimo giuro; usanza 
una volta dei soli carrettieri, ma che allora co- 
minciava praticarsi anche da molte persone nou 
ignoranti il galateo. Lasciò egli Gilberto sem'al- 
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Ire cerimi 


mìe e tornò sotto le finestre 


di Edwige. 


■ Questi 


i Hata riusci Aristo a ved< 




oggetto , 


ma non avrebbe voluto i 


tverlo visto 




a aperta la finestra alla 


quale quel 


tal Gism- 


Dtido si sporgeva per ritiri 




Lia del 


cardellino , ed Edwige 


vicinissima 



dietro a lui, gli poneva le mani sopra il tergo 
come per ritenerlo , quasi avesse timore che 
nello .'.porgersi non cadesse nella strada. Rice- 
veva ella poscia dalle mani di luì il caro uc- 
celletto, dicendo tutta amorevole : « Grazie, av- 
vocalo » e scorgendo in quel mentre Aristo 
nella via, fece rivolta a quest'ultimo un sor- 
riso tale da lasciare un dubbio se ella s'inten- 
desse di farsi beffe dell' avvocato o se volesse 
godersela a spese del medico. Costui Io inter- 
pretò in quest'ultimo modo. Si sentì rodere 
dalla gelosia , si sentì soffocare dalla rabbia di 
avere perduta definitivamente una sposa , clic 
pochi momenti prima si lusingava di avere. 
Videsi deluso di essere al possesso di una dote 
(a malgrado il vantato disinteresse) da procu- 
rargli isso-fatto un carrozzino da far visite, ed 
un giovane da salirvi dietro , a cui avrebbe 
messo un nastro d'argento sul cappello , ed un 
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altro più piccolo intorno al sanrocchino del ta- 
barro , acciò si ditesse attorno : il dottore Ari- 
ste inalberò livrea ! Mentre gli passavano pel 
cervello questi pensieri , lo avresti delio iucaiir 
tato , che per verità parea di stucco ; ina ben 
«sto l'ira Io scosse , e senza starsene più ol- 
ire a maturare le idee, si risolse su due piedi 
di darsi alla disperazione. Si appigliava il po- 
vero medico , come ognun vede , al pessimo 
partito eppure se ne applaudiva , venendo a 
gran passi verso la piazza Castello , di osser- 
visi determinato ; e dalla orrida Furia parla- 
gli sentirsi spinto a maggiorai ente correre. 

Tulio affannoso, agitato, contraffatto, scen- 
deva accelerata mente la via di Po senza veder 
nissuno , avendo stralunati e foschi gli occhi 
in quel momento. Scorgevate Pomardi , intento 
a passeggiare sotto i portici , e lo chiamava ; 
ma non udiva Aristo , Gnchè raggiunto dal- 
l'amico che gli corse dietro, si rivolse , sen- 
tendosi toccar sovr'una spalla. 

« Quanto sei brutto , medico ! e dove si 
va cotanto a precipizio? Arrechi il passaporto 
forse a un qualche premuroso moribondo ? u 
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« Son io il moribondo , lasciami slare: sono 
proprio all'agonia , te lo giuro. » , 

« Eh , mi fai paura ! Sei tu diventato pas- 
so ? Orsù, dove, si va ? ri chiamo. » 

« Vado di questo passo a gettarmi nel Po. » 

Prese a Po inardi una voglia grande di ri- 
dergli al naso, ma vedendolo da dovvero stra- 
volto ed adirato , si contenne. Non potè però 
astenersi dal fargli un leggero sorriso dicendo- 
gli: « Non siamo alla stagione dei Lagni an- 
cora » e lo prendeva sotto il traccio , e lo 
accompagnava astringendolo a moderare il pas- 
so- ■* I tuoi scherzi sono molto fuor di pro- 
posilo ( rispondevagli freddamente ) , via , la- 
sciami stare , amico » e tentava di disvinco- 
larsi , ma non gli fu verso , imperciocché come 
più forte di lui fosse Pomardi , conveniva al 
medico di seguirlo verso una bottega da caffè dove 
si vedeva strascinare. 

« Nel Po t diavolo ! per aunegarti forse ? 
Profaneresti tu quell'onde i E non sai che 
quelle acque furono sacrate dal naufragio di 
Fetonte , e che i soli figli d' Apollo possono 
perire nell'Eridano senza profanarne i flutti ? 
Io si che il posso ; ma tu , che mai fosti ca. 
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pace di fare un sonetto , nemmeno un verso 
di undici sillabe benché le conti sulle dita ! 

10 mi vi getterò probabilmente domani , se 
non ricupererò slassera le venti portoghesi che 
jeri perdetti ; alla buon ora , io ne ho il di- 
ritto , sono poeta ìo ! u Era infatti Pomaidi 
un giovane dilettante verseggiatore pieno di gu- 
sto , gran nemico del lavoro , gran fumatore 
di pippa , grande spensierato. Sempre alla cor- 
rente d'ogni intrico amoroso della capitale, pra- 
tico dì (pianto si dice o si fa nelle case al- 
trui , d'ogni gelosia che fosse ira letterati ; di 
Ogni plagio degli artisti i più accreditali; grande 
scopritore de' loro mezzi di riuscita nel mon- 
do ; aristarco finalmente giudicioso de' pub- 
blici lavori. Era cattiva lingua, ma solo co' suoi 
intimi , e fregiato di buon cuore e di molto 
ingegno. Riuscì egli a far tracannare ad Aristo 
qualche calmante bevanda , ed a farsi raccon- 
tare il soggetto del suo rammarico. Udito ch'ebbe 

11 lutto , cosi prese a dirgli : « Richiama la 
tua quiete, amico mio, che il caso non è di- 
sperato. Gismondo è un millantatore, eso di buona 
fonte , ch'egli sparge la nuova di quel supposto 
matrimonio per addormentare alcuni impazienti 



Digilized by 



«8 

creditori. Bazzica , egli è vero, per la casa dì 
Grifagna, ma solo còlla scusa di consultare in 
certe cause il vecchio procuratore , dal quale 
sa farsi sofferire a forza di cortigianerie ; ' del 
rimanente, posso assicurarti, che mai non gli 
fu promessa la giovane/»' ■ • °''' rt •'■ '* 

« Ma Edwige deve però amarlo questo Gis- 
mondo » diceva Aristo. 

« TI inganni ( rispondeva l'amico ) elfe lo 
tiene per suo buffone , e lo soffre perchè non 
le vien concesso di aver altri estranei nei lari do- 
mestici con cui passare ii tempo. Ma l'essenziale 
per te si è d'introdurti presso Edwige e di' sa- 
perla con giudicio innamorare : il padre farà , 
son certo, tutto il volere di lei. Saprai ch'ella è 
ammalata, benché soventi se ne stia in piedi: 
tu devi prometterle la guarigione a patto, mezzo 
per celia e mezzo sul serio di avere la sua mano 
per onorario. Tutto il suo male (e saprai anche 
questo ) consiste nell'essere tormentata dall'ace- 
tone, e nell'avere lo stomaco ed il temperamento 
rovinalo dalle medicine , spero che saprai disim- 
pegnarti dalla tua promessa con onore». Chia- 
mava Pomardi acetone quella malattia per cui 
si soffre l'incomodo di certi fiati di un gusto acido 
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che vengono dallo stomaco nel fare la digestione, 
ai quali volgarmente si da un nome meno citile. 

«Come potrei lusingarmi ( tornava a cliiedere 
il medico ) di riuscire a guarirla siccome Io puoi 
tu credere, se ella già sopportò lunghi trattamenti 



dai migliori ] 


irofessóri della città ? u 


« Eh via, 


medico senza genio! Orsù io t'inse- 


gnerò a risan 


arla ; ina guarda bene che in ri- 




oglio poi sentir l'odore delle nozze. 


(Eparlandog 


li all'orecchio ) Non ti sei accorto 


mai, cVella 


si stringe nel busto più che i fac- 


chini di dogat 


ìa non istringono una balìa d'organ- 


rino r Ecco 1 


a cagione del suo male: trovata la 




t tanto difficile di trovare il rime- 


dio. Tutti si 


adoprano a farle inghiottire della 


magnesia, e 1 


liuno le parla del busto I possibile! 



Fineh'ella costringerà i suoi visceri a starsene in 
ceppi troppo stretti ; e l'intestiti duodeno , il di- 
giuno, il colon , l'ileo , il cieco spremuti sic- 
come un mazzo di scope, a che servirebbe tutta 
la marcliesita della Norvegia? (E parlandogli 
ancora più sotto voce gl'insegnava il metodo di 
una cura con cui doveva trattarla ) Fa ch'ella 
rinunci al busto ( gli diceva ) vietale ogni pro- 
duzione della farmacia, ordinale degli alimenti 
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salubri e discretamente abbondami , e la ve- 
drai starsene meglio di noi due , e perseverare 
nella salute ». Era singolare vedere il poeta 
dare al medico una lezione di medicina. 

Non saprei meglio paragonare la sorpresa e 
l'improvviso contento del medichino a quelle 
parole , senonchè al senso di gioja che deve 
aver provato l'esercito d'Annibale, quando per 
la prima volta si trovò sull'eccelso vertice delle 
Alpi. Avevano errato quelle truppe circa un 
mese fra macigni e rupi e sterpi d'ignota via, 
fra le balze scoscese e i precipizi e le nevi e 
i torrenti rovinosi , allorché trovandosi alfine 
sul culmine del monte , al subito voltar di un 
angolo , comparve loro innanzi qual magica 
scena ua nuovo vastissimo orizzonte , e appiè 
si videro la sospirata e bella Italia !. Molta e 
grande era ancora tuttavia la bisogna loro prir 
ma di calcarne il felice suolo : quanti nemici 
da vincere, quante , difficolta nelle nuove ript- 
dose valli da percorrere ! La discesa da farsi era 
forse più malagevole della salita già fatta; ep- 
pure quella magnifica prospettiva rianimo alle 
future fatiche quei prodi , e di non mai pro- 
vata letizia a tutti potè riempiere il cuore. Di 
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non dissimilo coraggio , n eli 'intraprendi meato 
che doveva occuparlo, si sentì «invigorire Ari- 
sto, e di non diverso piacere palpitare il seno. 
Guardava a terra , e sorridendo si pizzicava 
coi denti il labbro inferiore , in atto di pen- 
sare al sicuro successo che avrebbe , ed al 
modo di regolarsi, mentre Pomardi ripigliando 
il discorso , così gli favellava. 

« Spero che non istarai a dirle come «a barbun- 
drocco così ingenuamente : Madamigella , rinun- 
ciate al busto e guarirete. A questo modo ne 
ella vi rinuncierebbe , perchè il busto è un og- 
getto di moda, nè ridonderebbe a te grand 'onore, 
poiché troppo semplice sembrerebbe la tua ri- 
cetta. Conviene anzi trovare un bel mistero , 
qualche cosa di oscuro, che presenti un impor- 
tanza medica. , . io non saprei... qualche bel ri- 
trovato. ■ . zitto, zttlo , eccolo : le ordinerai una 
veste profumata. . . per esempio di camomilla.., 
no, no, è troppo comune, e troppo conosciuta... 
aspetta ... di qualche polvere odorosa poco 
nota, che tu saprai trovare, sì- La arrecherai la 
stesso senza lasciar conoscere a nessuno che roba 
sia. Dirai essere quella fatta con sangue dell'idra 
erculea , od altro , non importa ; e farai credere 
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che quella sola racchiude tanta virtù.- virtù che 
tu sai consistere veramente nella sola assenza del 
busto, e nell'astinenza dalle medicine. Guardati 
bene perciò di mai profumarle il busto eh I Mi 
hai tu capito ? » 

«Ottimo, ottimo (esclamò il medico esal- 
talo da) piacere); ma come introdurrai nella casa, 
come inspirare la confidenza nel mio talento a 
Grifagna? » 

« Tutto questo non è niente ( rispose l'amico ). 
Non passeranno otto giorni , che sarai chiesto 
e pregato da lui stesso: non avrai la briga di esi- 
birti. Confida e vedrai se mi appongo al vero. 
Tu hai viaggiato, credo? » 

a Si , per mio sollazzo in Italia , in Francia 
ed in Isvizzera. » 

« Basta così; faremo intendere che furono 
de' viaggi scientifici; lascia a me la cura di tutto 

Separatisi i due amici , e partiti ciascuno pe' 
fatti suoi , Pomardi si pose a scrivere la seguente 
nota : 

Milano , il . . . . febbrajo i 7 8 3. 
« Blceviamo da Torino, che il giovine e 
« celebre dottore Aristo partirà incessantemente 
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» dalla sua patria per ritornare fra di noi, 
« dove già soggiornò qualche mese nello scorso 
« anno a grande benelicio della umanità lan- 
« guente. Non dubitiamo punto del piacere 
« clie a tulli arrecherà questa notizia , ed in 
et ispecìe alle donne molestate dall' acetone. 
« Egli è il solo a quanto si sappia , posses- 
« sore del secreto specifico certissimo per gua- 
« rire radicalmente queli' acerbo male , che op- 
« prime gran parte del bel sesso f specifico con 
« cui si acquistò immortale onore ne' scienti' 
« fici viaggi da esso fatti si in -Italia che in 
ci Francia e nella Svizzera. » 

Ciò fatto spedi ad un amico la nota, affin- 
chè la facesse inserire in una gazzetta ciré 
stampavasì nel paese da colui abitato , non 
molto lontano dalle frontiere piemontesi , di 
dove giungendo fra pochi giorni i fogli a To- 
rino, -venne pure nella susseguente settimana il 
numero che conteneva quell' articolo , colla 
data di Milano. 

Per cura eziandio di Pomardi , Grifagna fu 
uno dei primi a leggere l'importante annun- 
zio. Appena il vecchio procuratore l' ebbe 
leilo, disse tosto « Ho capito : questo è 
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iì medico cbe conviene per il male della mìa 
figliuola n. Chiedeva [osto di quel dottore tanto 
celebre al dire del pubblico foglio, e però 
poco noto in patria , e del quale quasi ninno 
conosceva la dimora. Toccò ancora a Poraardi 
n dargliene l'indirizzo, e seppe in lai occasione 
recitare in onore del sa p Lentissimo medico un 
bell'elogio, dando colpa della sua poca fama 
m Piemome alla insuperabile (diceva) sua ti- 
midità e modestia, ed all'aver ancora pochis- 
simo esercitala quivi la sua scienza , ma quasi 
•„mpr, ,11'es.™. 

« Ho capito » tornò a dire Grifagna è mandò 
pel decantato medico, il quale nella sera istessa 
ebbe la soddisfazione di trovarsi presso il Ietto 
della bella Edwige. 

L'amabile donzella distrutta, e rovinata dai 
rimedi più che dal male , teneva il ledo in- 
tieramente da sei giorni ed era gialla e livida: 
la improvvisa comparsa dì Aristo la fece- ar- 
rossire un istante. Interrogata tosto da costui , 

con molta grazia la istoria della sua malatti» 
in presenza del proprio genitore. Narrò ella 
pertanto come verso l'età dei tredici anni co- 
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miociò a soffrire l'inappetenza , ad essere im- 
portunala dall'acetone ogni Tolta che il suo 
stomaco si occupava della digestione , e mole- 
stala da improvvisi sudori sempre, clte a sto- 
maco digiuno uscia di casa. Raccontò come 
incominciassero a svanire fin d'allora i gik 
freschi colori del suo volto , e come mai più 
gli riacquistò salvo nel mentre dei predetti 
sudori a cui ella dava nome di caldane ; co- 
me la sua pallidezza sempre s'accrebbe, nulla 
ostante l'inghiottire che faceva delle pozioni 
mediche somministratele contro gli acidi, l'a- 
cetone , gli spasimi , la pirosi , la pneumato- 
cele, il borborigmo, e cento altri nomi con 
cui i medici battezzarono il suo male da ben 
cinque anni, Galmavasi è vero quella indispo- 
sitione interpellata niente per alcune settimane; 
ma a che giove, se mai erane costante la 
guarigione, se mai venne fatto a lei di andare 
esente un mese intiero da un acido importuno 
clic disgustale la bocca e le opprime il seno, 
e che quando quei venti salgono un po' rigo- 
gliosi , conviene starsene in letto , o per lo meno 
rimanersi in casa tutta dislacciata, tra rimedi, 



Digitized by Google 



clisteri e salassi , .talora quindici e talora più 
giorni ogni volta ? 

Udita cVehbe la narrazione Aristo , tastò 
alla donzella con gravila il polso , le visitò la 
lingua , ma , pensando a Pomardi , si guardò 
Lene di farle osservare qual relezione avesse il 
suo male con il busto. Conservando un gale- 
nico sussiego asperso però di bel garbo, passò 
tosto a dire alla malata ed al di lei padre come 
volentieri s'incaricherebbe di combattere quella 
malattia'quando essi intendessero licenziare il me- 
dico ordinario ed in lui avessero confidenza. Pro- 
metteva in lai caso di guarire radici Imenie la 
damigella , forse in pochi giorni , ed accer- 
tava che più non ricaderehhe in quell'incomodo 
finché ella osserverebbe le sue ordinazioni. Pro- 
testava' di più, che nou avrebbe a prescriver- 
le , verosimili!) e me , nessuna bevanda amara , 
nessun clistere od altra sporcheria fiuo allora 
ordinata dagli altri , nè ad altro regime la sot- 
to metterebbe', senonchè a quello che piacesse a 
lei , consistendo il rimedio che le destinava in 
niente altro che in un profumo piacevole al- 
l'odorato. Rimasero attoniti gli astanti a simile 
protesta ; fu pregato il medichino a voler in- 
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imprendere quella cura , ed il signor Grifa- 
gna promise ili accommiatare prima di notte 
ogni altro medico , cUe infatti aveva avuto la 
disgrazia di scegliere tra i meno esperti. 

Costituito cosi Aristo medico della bella Edwi- 
ge, ordinò sì gettassero nelle spazzature tutte 
le ampolle, le scatole, i pacchetti che ingom- 
bravano un largo tavolino , con pillole , acque, 
conserve e polveri , che atavansi aspettando il 
momento loro di entrare nel corpo delia vez- 
zosa donzella , onde compiere la incominciata 
opera della sua distruzione. Prescrìsse poscia a 
lei degli alimenti salubri e di facile digestio- 
ne , del buon vino e del moto ; e la invitò, 
prima di terminare la visita , a preparare per 
l'indomani una veste, quella che più a lei tor- 
nasse a genio , perchè se ne vestisse dopo cho 
egli avrebbela profumata. 

Essendosi Edwige in quella sera nudrita un 
poco più. ragionevolmente di quanto da parec- 
chi giorni aveva fatto, e lasciando le bevande 
medicinali che solevano rovinarle lo stomaco 
o col troppo debilitante che le infondevano , 
o col troppo tonico; o come si diceva allora, 
col rinfrescante o col colorante , passò un» 
Novelle. Voi. I. >» 
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appetito. Arrivò verso Jc dieci ove Aristo per 

ne; poi ricevuta dalle mani di Edwige la ri- 
chiesta veste e fattosi recar delle brace , la pro- 
fumò con delle pastiglie prodigiose. Ei seppe 
dirle tali , e formate con mollo lunghe e dif- 
ficili preparazioni , ma che infatti altro non 
erano senonchò delie pastiglie del serraglio , 
poco allora conosciute in Italia , e le prime 
die incominciasse a vendere in Torino il pro- 
fumiere Peveraro. ■ 1 

In pochi giorni siccome Aristo aveva pre- 
detto, madamigella si senti guarita. Gli ameni 
colori della rosa , e l'amabile sorriso tornarono 
a rianimar quel volto; ciò nullameno , voleva 
ella che il nuovo medico, a cui doveva laute 
nbLligrr/.ioui, seguitasse a farle delle visite quo- 
tidiane. Soventi all'ora di tali visite non v'era 
il genitore. I discorsi non cadevano sempre in- 
torno alla malattia , erano ragionamenti sva- 
riati, dialoghi interessanti, che dello spirito 
ne avevano ambidue a dovizia, Ma ninna pa- 
rola positivamente amorosa mai non fuggì dalla 
bocca d'insto-, il quale, oltre che noti voleva 
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abusare della Sua qualità di medico curante , 
nò della coiifidensa che dal signor Grifagna gli 
veniva accordata, era anche, come scorgemmo, 
un po' novizio-. Gli' occhi però non potevano 
sempre conformarsi a quella leggo di delica- 
tezza , e soventi parlavano un linguaggio che 
benissimo intendeva Edwige , . che a lei piace- 
va , ed a cui rispondeva ella non alla foggia 
di una ingrata. A qualche segno di gelosia che 
ne' vaghi suoi discorsi diede A risto con lei, 
diradaronsi sensibilmente le visite dell'avvocai!) 
Gismondo , poiché ella trasmutò in freddezz.» 
ben pronunciata quella famigliarità con cui iu 
prima soleva trattarlo. La sua civetteria tra- 
pelava in questo procedere, e dimostrava che 
Pomardi aveva indovinato quando disse che 
Edwige non curava la compagnia di Gismondo 
senonchè per non annegarsi soletta in mancanza 
d'altri corteggiatori in casa. Ora ch'ella si era 
accertata dell'amore di A risto , benché non ab- 
biane avuto la dichiarazione (qua] donna ha 
d'uopo di questa formalità per conoscere di es- 
sere b di non essere amata !) che più del- 
l'avvocato le piaceva, che ad ogni ora poteva, 
come medico , averlo presso di sè, fece il pos, 
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sibile per isbarazzarsi di quel Gismondo, al 
quale pure a detta di Pornardi , inai non era 
siala promessa in isposa. 

Sapeva Edwige col padre far nascere fre- 
quenti circostanze per lodare le morali qualità 
dell'assente Aristo; ed il vecchio furbo ottima- 
mente capiva dell'omettere ch'ella faceva di lo- 
dare eziandio le fisiche, quanto ella avesse di 
malizia per celare l'amore che trapelava da' 
suoi detti. 

Due persone macchinavano in disparte uno 
«lesso imeneo , una terza accorgevasi di quella 
macchinazione né cercava di porvi ostacolo, 
ma nessuno fiatava , e benché in due mesi di 
frequenza Aristo fosso divenuto l'intrinseco di 
quella casa , e si vedesse trattato con famiglia- 
rità dalla figlia non solo , ma dal padre ezian- 
dio , pure si teneva in gozzo quel desiderio che 
avrebbe voluto mandar fuori , sempre aspet- 
tando una più bella opportunità di quante ne ebbe 
tuttavìa in quel tempo. Venne questa alla ùà 
fine, e seppe egli essere da tanto di non la- 
sciarsela più sfuggire. Edwige aveva richiesto 
varie volle il medico acciò le profumasse il bu- 
sto, dicendo che piti non osava comparire in 
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pubblico senza di quella spoglia , ed crasi egli 
sempre rifiutato ad obbligarla in ciò, ora eoa 
una, ora con un'altra scusa poco appagante. 
Sollecitato di nuovo , le disse finalmente sor- 
ridendo , frammettesse , per ottenere questo 
profumo, la mediazione del suo genitore. Gri- 
fagna udite le lagnanze della figlia, pregò il 
medico a volerla compiacere j e fu allora che 
Aristo tolta l'occasione gli rispose : <■ Signore s 
quindici vesti già profumai a madamigella: non 
ha scarsa , come vedete la scelta degli abili. Se 
desidera ora altro profumo , mi stimerò felice 
di obbligarla; resta a sapersi se, stante la scar- 
sità attuale delle mie pastiglie, la signoria vostra 
vorrà aderire al prezzo ebe apposi a quelle parole 
elle ni! rimangono. » 

a Ho capito! ( disse Grifagna ebe temeva di 
vedersi presentare una parcella sul gusto di quelle 
ebe uu giorno egli stesso spediva a' suoi clienti ) 
ma per esempio , qual sarebbe , dapprima , 
il prezzo di quelle che finora già consumaste per 
noi ? ji 

" Nient'altro che l'amicizia vostra, » 
«Troppo generoso! » e tra se mormorava: 
no, ch'io non avea capito. « E per quelle ch'ora 
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ricbieggonsi onde profumarle il buste. „ fióW » 
pretenderebbe?» ", '•> '-'.h ■-*;.. 
.m La mano di Edwige, » " m . . ir. i , - 
«Ghiottone! ora si che ho proprio Capilo f 
(Hsposegli sorridendo il signor Grifagna; e ri- 
pigliando il suo serio seguiva) già aveva io 
previsto che così sarebbe andata a terminare 
questa faccenda; Alfa buon'ora , voi ini piacete, 
sono contento della vostra famiglia che io co- 
nosco, e del voslro profumo del quale credei 
conoscere la virtù vera quando vi rifiutaste di 
accordarlo al busto di Edwige; lodo l'ingegno 
vostro, il mistero ebe sapeste fare di quello 
specifico , e prevedo che riuscirete un gran 
medico. Ma, ma, ma.... debbo parlarvi schiet- 
tamente. . Voi sapete che noi uomini lutti ab- 
biamo una qualche debolezza : io ho quella 
di non voler dare la mia Edwige seuonchò 
ad un uomo dolalo di ragguardevole ricchezza , 
o godente in patria una chiara celebrità sia 
di scienza, sia d'impiego. Se l'avvocato Gi£r 
mondo avesse a lei piaciuto, avrL'i trovato ij 
modo di farlo avanzare nel mondo , che nella 
sua camera so vedere quanto vi sia da fare , 
lo avrei reso cosi una persona importatile , e 
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quindi fatfo mio genero ; ma siccome non ebbe 
la, sorte di darle nel genio lo abbandonai. Ri- 
mase vuota con ciò la piaiza dell'aspirarne ; 
voi vi presentate , so che non siete indille, 
rcnte ad Edwige , mi piacerebbe contentarvi 
anche dietro agli obblighi di cui vi sou debitore; 
ma, ma!., e dove sono le ricchezze vostre? 
dov'ù la vostra celebrità se quasi ninno vi co- 
nosce ? ji Aristo erasi rimasto cogli occhi bassi, 
avvilito, interdetto, e quasi simile allo scolaro 
che riceve dal suo pedante una buona lavata di 
capo per essere stato colio a fare il bsroncello. 
« Me ne dispiace davvero ( (ornava a dire 
Grifagna ) , se correste la carriera legale nella 
quale m'intendo. . . perù. , . aspettate uu istan- 
te .. . pensava io. . . si , si , via , tenterò dj 
porvi sulla buona strada anche come medico : 
eccone il modo. V'introdurrò Ìu un grosso con- 
vitto di damigelle , dove , a quanto sento, cin- 
quanta circa di esse patiscono l'acetone : tenterò 
di farvene dare la cura medica, e ne spero assaij 
essendo io molto Ìntimo co) direttore. Se riusci- 
rete almeno a guarire la mcL ! i di quelle amabili 
malate siccome guariste la figlia mia, la vostra 
fama sarà stabilita in Piemoule , ed io sarò 
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contento di accordarvi Edwige ». Tornò a ras- 
serenarsi Aristo , che avidamente accetto il par- 
tito. Grifagna non frappose indugio , e nella 
giornata ottenne quanto bramava pel medichino, 
il quale come tosto il seppe, corse a dare a Fo- 
tnardi la nuova della sua nomina, ed esalare con lui 
la piena del piacere onde si sentiva traboccare 
il cuore. Pomardi amico del macchinista del con- 
vitto , fece si che Aristo travestito da operajo, 
fosse , prima della solenne sua presentazione , 
introdotto nella sala di toaletta delle giovani al- 
lieve, perchè vedesse, senza essere conosciuto, in 
qual modo si rovinavano esse la salute, e con 
quanta industria davano accesso in quella casa 
all'acetone. Si recò egli coll'artiere tra le nove e 
le dieci del mattino , simulando avere con costui 
ad aggiustare qualche opera. 

In quell'ora solevano raunarsi le donzelle en- 
tro la sala per farsi allacciare ciascheduna il bu- 
sto. Ne vide il medico cola una sessantina 
tutte sottomesse all'azione meccanica di variati 
ordigni disposti in tutta l'interna periferia della 
stanza , lo scopo dei quali sì era lo stringere 
il laccio dei busti prelodati, fintantoché ne fos- 
sero le stecche ben bene impresse nella carne. 
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Vide la un argano , qua un torchio ; da unà 
parie una combinazione di varie carrucole , 
altrove un torno ; quinci delle ruote dentate , 
quindi delle leve , degli strettoi , e mille altre 
congegnate macchine ed invenzioni ingegnose 
alte a attingere le damigelle. 

D» caduca di tali macelline partiva una grossa, 
fune , ad uno dei capi della quale slava fisso un 
uncino. Ogni donzella già vestita del busto se ne 
veniva a quella delle macchine che più le con- 
veniva, secondo il proprio guato o bisogno di es- 
aere più o meno stretta, ed à quella presentava 
la schiena per la dilettevole operazione. Un assi- 
st ente prendeva l'uncino é lo aggraffava all' estre- 
mo capo del lae certo ; poi nno a più soventi due 
robusti facchini , con nude e nerborute braccia 
mettevano in azione la macchina-, nè lasciavano 
il lavoro finché la damigella , colla lingua un 
palmo fuori della bocca , non dava segni cogli 
occhi stralunati o colla mano dì essere stretta 
soverchiamente; poiché d'ordinario sul fine di 
quello scherzo non poteva più parlare. Alcune 
venivano serrate soltanto col mezzo di uno istro- 
mento che a guisa di succhiello un uomo forte 
storceva colla destra mano , appuntando un pie- 

Novelie. Voi. I. " i3 
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della zitella. Quando bastava il tratte ni mento , 
disa (fibbia vasi l'uncino , si annodava il laccio in 
modo che più non potesse rallentarsi , e la gio- 
vane partiva per andare a compiere altrove 
il suo addobbo , e lasciar luogo ad un'altra. 

Non sapeva troppo Aristo se dovesse ridere 
oppure piangere a siffatto spettacolo, invenzione 
barbara di un popolo che si diceva fin d'allora 
il piìi civile di tutto il mondo. Compiangeva la 
assurda cecità con cui le altre nazioni sma- 
niano d' imitare ogni gesto di quel popolo , 
quand'anche sia l'oggetto da imitarsi evidente- 
niente ridicolo o nocivo; ed ammirava la costanza 
delle persone in soffrire, quando sono giunte 
ad esser preda del pregiudicj. Mettendo però 
a parte tali filosofiche riflessioni , si consolò 
pensando che senza quella assurdità non sarebbe 
egli alla vigilia di diventare celebre e di pos- 
sedere la carissima sua Edwige ; con questa 
amena idea pel capo se ne parti di la , senza 
che nissuno abbia sospettato ch'egli fosse un 
medico.' 

Nel giorno istesso fu Aristo presentato al diret- 
tore , e da questo alle damigelle ed agli altri im- 
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piegati della casa. Erano le due pomeridiane 
quand'egli enirò odia sala di ricreazione, cioè 
un' ora dopo ch'era terminato i] pranzo. Attorno 
attorno stavano dei soffa e de' larghi seggioloni , 
occupati allora , com'era il solito ogni di dopo il 
pasto, da circa quattro dozzine di bellissime gio- 
vani , la maggior parte delle quali riconobbe per 
quelle che aveva visto il mattino alla tortura . Erano 
in quest'ora tutte pallide e gialle come se uscissero 
da altrettanti sepolcri; nissuna sospettò esser quello 
che avevan veduto come un giovane macchinista 
nella sala di toaletta. Sta v ansi esse sdrajate mala- 
mente, chi tenendosi le mani allo stomaco, chi 
alla fronte per l'eccessivo mal di capo ; a tutte 
si vedevano uscire dalle orbite gli occhi gonfi e 
lagrimosi. Molte storcevano il collo come tanti 
snodati figurini di gesso,- varie asciugavansi i su- 
dori freddi che innumidivanle le guancie, ed al- 
tre tentavan col ventaglio di schermirsi contro 
le caldane, ma tutte mandando dallo stomaco 
degli sgraziosi rumori, e sputando della scarsa ed 
acida saliva. Stavan alcune bevendo a sorsi e len- 
tamente dell'acqua inzuccherata , o si vedean 
fregare con delicatezza la canna della gola. Ag- 
jiungevasi a quello spettacolo , che faceva pure 
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un bel vedere ed' era il quotidiano , il suono an- 
cora de' gemiti e de' singhiozzi , che partendo da 
tutte quelle bocche e diffondendosi per l'aere della 
stanza, divertita l'orecchio degli spettatori, e dava 
un' idea del fragore che manda il mare in bo- 

Tutte si alzarono e fecero la riverenza in ceYi- 
monia. Non sì usava ancora per quell'esercizio 
di piegare alquanto il collo mentre si descrìve 
un mezzo circolo col destro piede , la cui punta 
dee in quel momento radere il suolo per poscia 
portarsi dietro al sinistro rimastosi immobile ; si 
tenevano allora fìssi Ì piedi , e la persona si la. 
sciava inchinare con grazia sulle ginocchia ada- 
giò adagio, senza piegare tutto eiò ch'è superiore 
■i resi , e rialzandosi allo slesso modo. Corri- 
spose con garbatezza il medico a quella misurata 
smorfia, mentre il suo sguardo si portava al torso 
delle giovani, Vide cb&dopoil mattino non eransì 
ralleatate le Bliàcciàture:, ma tutte erano cosi 
stretta mente rinserrate, che ii busto di caduna fi- 
glia presentava l'aspetto di un cono, la cui punta 
partì ■ impiantarsi ne! fianchi , e dalla cui larga 
base sembrano, uscire le braccia ed il seao. A 
<(uella. vista, barbugliò tra se Aristo — oh sej'bg 
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un nibbo dì pastiglie — Fece risiedere tutte le 
damigelle, poi cominciando dalla prima e fa- 
cendo il giro della stanza sino all'ultima , a tutte 
chiedeva qual male si sentissero , e ciascheduna 
di esse dava una di queste due risposte immanca- 
bilmente: sono molestata dall'acetone , oppure: 
ho la caldana. Fece egli del coraggio a tutte; 
proibì le medicine come furono vietate ad Edwi- 
ge ; abolì le diete , e terminò la visita eoll'ovdine 
.espresso a tutte, di rimanersi ir letto all'indomani 
fintantoché fosse data a cnduna una .veste profu- 
mata da lui stesso onde vestirsi. ■ ii.'h, • . . 

L'ordinazione venne a puntino eseguita. 

In mtìno di una settimana più non si sapeva in 
quella casa cosa fosse l'acetone. Le donzelle ado- 
peravano con piacere le vesti profumate , ed 
avrebbero avuto ribrezzo a coprirsi coh una che 
non lo fosse , tanto credevano consistere in quel 
profumo il vero antidoto al loro male, Continua- 
vano élleno a venire il dopo pranzo nella sala di 
ricreazione ; ma rimanendosi polverosi i mecca- 
nismi esistenti in quella di toaletta, non venivano 
più per sospirare tra gli spasimi di una laboriosa 
digestione, hensi per saltellare , correre., giuo- 
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care al volante , ottimo esercizio per le zitello , e 
trastullarsi e ridere in mille modi. La loro bellezza 
erasi accresciuta perchè rallegrata e ravvivata dal 
bel colore della rosa e da quel brìo che solo pos- 
siede chi gode buooa sanila ; dicevano perù pa- 
rerle ognora lor mancasse qualche cosa. Il me- 
dico faceva un sorriso a quella ingenue dichiara- 
zione, e le invitava a sperare come un bel giorno 
sarebbero provvedute di quanto per allora trova- 

dottore per averle liberale, co» una cura cosi 
dolce, dai loro incomodi, senonehc incomincia- 
rono a importunarlo perché volesse profumare loro 
i busti , desiderando, dicevano, di tornarsi a ve- 
stire con uu po' di grazia. Egli se ne schermiva, 
eccitandole aver esse bellissima grazia senza 
quelle stecche di legno , di ferro, e quelle carti- 
lagini di balena; ma capivano elleno la ragione? 
oibó. Se ne lagnarono col direttore, il quale 
avuta che ebbe una secreta conferenza col medi- 
co, promise a costui di liberarlo da ogni impor- 
tunili! n lai riguardo , dicendo s'incaricherebbe 
egli stesso di persuadere in modo efficace le don- 
zelle a dismettere l'idea del busto , finché abi- 
terebbero nel pensionato. Ordinò » quest' effetto 
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con ogni cautela si erigesse nell' indomani di 
buon' oca in mezzo al vasto cortile dello sta- 
bilimento una bella catasta di legna e fascine 
di sermenti e di altri rami. Fece raccoglierli 
tulli i busti che irovaronsi nella casa, volle 
si mettessero in parecchie cesie , le quali cosi 
ripiene mandò a trasportarsi presso la catasta , 
e presso le ceste dei busti fe' trasferire ezian- 
dio tutte le macchine che con tant J arte servi- 
vano ad allacciare i medesimi. Dopo questa ope- 
razione preparatoria , ordinò alle donzelle di 
trovarsi tutte dopo la messa nel cortile 1 , e 
quando furono raunate e disposte attorno at- 
torno in parecchi circoli de' quali la catasta 
formava il centro , egli salì sovra un' alla scran- 
na , e , come eloquente qual egli era , cosi si 
pose in tuouo di predica a favellare, 

« Illustri ed ornaiissime damigelle ! » e qui 
fece col capo un profondo inchino. « Dopo 
« prese le dovute informazioni, fu riconosciuto 
« essere i busii che vedete là in quelle zane , e 
« gli ordigni loro complici , le cagioni vere 
« dei mali acerbi che voi soffriste da parec- 
« chi anni , ed in ispecie dell' acetone , per il 
" qual delitto vennero accusati al tribunale 
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della Ragione. La moda , quella pazza di- 
vinità che si prende giuoco del buon senso, 
e il Pregiudizio , quello istesso che ordina 
alle donne cliinesi di tenere i piedi aggo- 
mitolali entro a scarpe da bambino ; a 
quelle del Corano d'impinguarsi inconsidera- 
tamente sino a perderne la vita ; ai Cbenonki 
di appiattarsi la testa ; ai Boiocudos fen- 
dersi il labbro inferiore ; ad altri incidersi 
la faccia in cento foggie , il tutto perchè 
sembri loro accresciuta la bellezza , vol- 
lero sfacciatamente difenderne la causa. 
« La benefica Filosofia che nel gran pro- 
Gesso faceva le funzioni del fisco , con am- 
misi; le ragioni di simili difensori , poiché 
trovate insipide e insussistenti , e riconosciute 
per essere quelle medesime già state da lei 
vittoriosamente combattute da un mezzo se- 
colo a questa parte. Dichiarò come da gran 
tempo Ella aveva proibiti i busti alle donne 
sotto gravi pene sanitarie, e gl'islromenti in- 
ventati per serrarli oltre modo; e che di suo 
ordine erano stali gli uni e gli altri posti in 
ridicolo dai comici , dai poeti , e dai pitto- 
ri , ma sempre infruttuosamente. Che ora 
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« trovavasi costretta ad insistere, per conse- 
« guenza , acciò la Ragione volesse condannare 
«.le contumaci macelline e i delinquenti busti 
h irremissibilmentealfuoco. Nonpoièla Ragione 
« esimersi di prendere in considerazione la do- 
« manda filantrepica della corrucciata Filoso- 
« fia, né essendole venuio fatto di udire sodi 
« argomenti da clii aveva preso a difendere i 
f* colpevoli , diede la sua definitiva sentenza , 
u colla quale vennero busti ed ordigni di siri li- 
ft gitura condannati ad ardere tra le Gamme «ino 
« all'intera consumazione." ,-. i 

Rivoltosi ciò detto il direttore ad alcuni seni 
che slavano come assistenti presso Ja catasta con 
delle fiaccole accese in mano , in questo modo 
ronlinuò l'animato suo discorso. ■ f. . -t • . 

« Al fuoco, al fuoco quelli: spoglie e quelle 
« macchine, al fuoco ad ardere I Cosi pure pos- 
-«, Bar» perire tatti quegli altri busti che fu- 
« nono, sono e saranno nel mondo cagion ftt- 
« neata d'in&ntkidi , di penose gravidanze, di 

parti laboriosi, di storpiature, alle zitelle ed 
.<• ai bambini, dell' acetone , di caldane cccet- 
v ma ; .ho dietio..» ■ 

Mentre finirà di parlare ]'Ì8 fiammato «ra- 
i3 * 
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tore e i servi mettevano fuoco alle legna , si 
alzava un confuso mormorio dall'isquadrone 
delle donzelle , il quale esprimeva la maravi- 
glia, il dispetto e la compassione. Chiedevano 
mercè per le amate spoglie , ma non venivano 
ascoltate dai barbari esecutori, i quali già reg- 
gevano le ceste per vuotarle sulla catasta ap- 
pena fosse bene appiccata la fiamma. ■,. '■■ ■< 
Entrava in quel punto Aristo nel convitto, 
per la visita del mattino. Egli ignorava . la 
gran scena clie ivi attualmente aveva luogo , 
che, nò il direttore lo aveva messo a parte dì 
quanto aveva divisato di fare , nè il portinajo 

10 avvertì di quanto fossevi di nuovo nella ca- 
sa ; solo costui lo invitò a dirigersi verso 

11 cortile dove , gli disse , avrebbe trovato le 
sue convalescenti. ■■■ . I.—...L '. •> 

Vedendolo le damigelle a comparire , e cre- 
dendo a unanimità che l'autore foss'egli del- 
l'eccidio de' loro busti, o per lo meno il con- 
sigliere , gli si avventarono addosso per disfi- 
gurarlo. Sarebbe a lui accaduta la sorte di Or- 
feo lapidato dalle Baccanti , senza la pronta 
interposizione del direttore. Ebbe tempo al- 
meno il povero medico di riconoscersi , e vista 
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la cagione di tutto quellosconvolgimento, al- 
zò la voce , e premuroso grido ; Grazia pei 
busti ! 

~ Grazia , grazia pei busti — mille voci 
in falsetto sclamarono ad una fiata. A cosi una- 
nime richiesta fu sospesa la esecuzione. ■: 

Il direttore si ritirò verso un angolo 1 appar- 
talo per consultar con Aristo circa il modo di 
governarsi parendogli cosa strana che questo me- 
dico si oppouesse alla distruzione dei busti , a 
rischio di tornare a perdere la gloria ricavata 
dalla proscrizione dei medesimi. Ma Aristo, onde 
persuaderlo a concedere la chiesta grazia , lo 
pregò a considerare quanto per un medico tossi- 
nocivo l'incendio di quelle spoglie. Ne derive- 
rebbe ( diceva ) diminuzione d'onore per esso 
e per l'arte ; mentre la moltitùdine non fa- 
rebbe caso di un medico che guarisce -i ma- 
lati con tanta semplicità , con una cura cosi 
poco complicata j e, senza parlare dello sdegno 
delle figlie, si vedrebbe a piovere sul dorso la 
inimicizia di molte persone a parrucca incipria- 
la , le quali troverebbero in quell'incendio una 
satira acerba alla loro ignoranza, o, quel eh 'è 
peggio, alla loro mala fede. «Lasciale ( soggiun- 
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geva ) clic si creda alla virtù <lel mio pro- 
fumo, e non verrò accusato di avere ardita- 
mente tolta al pubblico quella benda ch.8 molli 
credono essere utile di lasciarli sugli occhi. In 
-vero : cbc mai sarebbero parecchie arti, scienze 
o discipline se ad esse venisse tolto il presti- 
gio ? Si dannino pure al fuoco gli ordigni , 
non mi oppongo; ma, in grazia, abbiano i 
busti amali le donzelle, alle quali ciò nulla 
ostante guarentirò la lontananza dell' acetone , 
purché promettine di non allacciarli se non 
con stringhe da me profumale.» !i 

« Bravo ! v'intendo » disse il direttore il 
quale aveva trovate ottime quelle ragioni, ed 
acconsentiva al ripiego dell'esperto medico; ep- 
perciò tornando a salire sulla sua scranna., 
fece al femminile uditorio questo «novo «ea- 
satissìmo discorso. , <..■',-■• : ut i. s> !" 

a «Giacché , vCEiosè damigelle , con troppo 
« rnmmarico rinnneiereste ad avere la vita 
.•rinchiusa in un imbuto ; che prive di ga- 
te f\o, rifiutate la bella pompa che potreste 
« fare di quel morbido contorno del ■vostro 
« corpo , con cui natura più di voi sagace vi 
«' abbeln : contorno che inspirò gli immortali 
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« scalpelli di Fidia, di Prositele , e i divini 
« pennelli di Coraggio, dell'Albani , dì San- 
« terre; giacché fate rinunzia al bello per vo- 
li lervi assomigliare a tante informi gotiche sta- 
ti lue, onde tingere di avere la vita di legno 
a invece di carne soffice e lusinghiera ; giac- 
« che quella incongruità vi dà tanto alletta- 
« mento, sarete compiaciute ! ..... 
« Il dottore Aristo , che per nulla vorrebbe 

» restituite le corazze vostre, a condizione espres- 
si sa però che promettiate di non allacciarvi 
« d'ora in poi , fuorché con cordoni da esso 
» profumali. Lo promettete voiT-a 

Tutte alzarono la mano destra le gentili 
damigelle , gridando ad una voce « lo promet- 
tiamo 1» .- '.J 

Furono allora restituiti i busti a chi appar- 
tenevano, e s'incendiarono le macchine strin- 
genti, che screpolando si sconnettevano, e di- 
struggendosi crepitavano tra l'ampia colonna di 
fiamme e un vasto nembo di fumo che su- 
perava il tetto del palazzo, e ì molti milioni 
di faville che volavano in alto per ricadere 
poscia estinte sulle attonite spettatrici. Coir i- 
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smorzarsi insensibile dell'importante rogo, ebbe 
il suo termine quel dramma singolare. 

Aristo si provvide di piccoli e lievoli cor- 
doncini di bambace; li profumò per forma- 
lità , e H distribuì alle figlie , le quali memori 
della promessa data al direttore gl'impiegarono 
invece di stringile : stringile che. non potevano , 
come ognun vede , stringere olire il dovere 
seuza rompersi. In tal modo furono quelle gio- 
vani assicurate dal male ebe in prima i busti 
loro facevano, e sul rifiuto costante per parte del 
medico filantropo di profumar loro dei più solidi 
cordoni , conobbero il mistero , capirono dove 
consistesse l'agente della lor salute, c comincia- 
rono spontanee a rinuuciare al busto. 

Le gazzette cantarono a coro la scienza medica 
di Aristo; divenne egli il medico alla moda; da 
ogni parte venia richiesto tanto in patria che negli 
stranieri paesi , e seguiva ad ordinare i suoi pro- 
fumi, ond'ebbe presto una fortuna eguale a quella 
di Edwige. 

Si scoperse quindi nel pubblico poco a poco 
come quei profumi altro non fossero che uno 
icberio: sagace, un'.astuzia medica per dimostrare 
scientifica la , cura : dell' acetone ; si conobbe che 
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la virtù preservativa e curativa di quel male nom 
consiste se non che nell'aslenersi dal torturare le 
povere donne ; nulla meno si seppe grado alla 
condotta misteriosa d'Aristo , senza la quale pro- 
babilmente non avrebbe riuscito a risolvere il 
bel sesso alla privazione di un oggetto di moda 
per dannoso che fosse. L'uso dei busti cominciò 
allora a rallentarsi , e fini in pochi anni per di- 
sperdersi pienamente. Senonchè essendo venuto 
un secolo più illuminato , come si dice , si tor- 
narono verso il 1810 a porre in i stecca lo i corpi 
femminili , sìa che il richiamo di si bella usanza 
debbasi al talento sublime di chi nel mondo 
della follìa esercita l'importante direzione delle 
mode i sia per consiglio di più gravi personaggi, 
ma appunto per ciò più barbari e non meno interes- 
sati. Con quell' uso si rinnovò eziandio quello 
degli argani e dei torni perché appajano le donne 
strette più che non sono , con danno incredibile 
delia generazione presente e futura, col ritorno 
dell'acetone , ma col vantaggio pecuniario di al- 
cune poche particolari persone. 

Essendosi intanto stabilita la sorte d'Aristo 
circa le sostanze , ed essendo la sua fama sa- 
lita al sommo grado , Grifagna non ebbe ad op- 
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porsi acciò sposasse la sua figliuola ; anzi fece 
guanto seppe purché si celebrassero splendi- 
dissime noz»e. Si diedero i due amanti la mano 
di sposi nei primi mesi della riuscita d'Aristo 
a grande soddisfazione dei contraenti e del vec- 
chio procuratore, il quale, quando gli vide 
uniti, disse ancora che aveva capito. Pomardi 
invitato come di giusto alle maiali feste , 
tenne giuliva la brigata, e sulla fine del pranzo 
principale, a soddisfazione universale improv- 
visò un lepidissimo sonetto intorno ai busti e 
all'* 



FINE DEL rumo VOLUME. 
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